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iei di tutti
Oggi è di moda l ’ integrale- 

simo. Umanesimo integrale, 
cristianesimo integrale, conce­
zione integrale della vita. Non 
si vogliono più uomini a mil­
le facce e mille atteggiamen­
ti, si vogliono in sostanza uo­
mini tutti di un pezzo, con­
vinti lino in fondo delle loro 
idee, e capaci di tradurle in 
atto.

E fin qui non possiamo che 
esser d’accordo. I l guaio co­
mincia q'uando dalle parole si 
passa ai fatti. Alla vita di tutti 
i giorni, Succede allora, per 
esempio, che invece di essere 
il cristianesimo a regolare in 
pieno ogni atteggiamento del­
la nostra vita, siamo noi che 
trasportiamo i nostri piccoli 
modi di vedere nella coite zin­
ne stessa del cristianesimo e 
mentre siamo in buona fede 
convinti di attuare un cri­
stianesimo integrale, non fac­
ciamo- in realtà che deforma­
re spesso paurosamente la stes­
sa concezione cristiana.

Così in un momento in cui 
i fronti, i blocchi, lo stato d’a­
nimo di guerra insomma, sono 
all’ordine del giorno, noi siamo 
senza dubbio portati dal corso 
stesso delle cose, a concepire il 
cristianesimo, la chiesa cattoli­
ca, come un gigantesco fronte 
di combattimento che —  come 
tutti i fronti —  divide gli uo­
mini in due schiere : quelli -che 
stanno al di qua e quelli clic 
stanno al di là, gli amici e i 
nemici. Ora bisogna intender­
si : la chiesa e i fedeli avranno 
sempre dei nemici, secondo la 
predizione di Gesù. Ma i ne­
mici dei cattolici hanno sen­
za dubbio una posizione sin­
golare. Nemici in genere sono 
individui che reciprocamente 
si vogliono male e si combat­
tono-: in sostanza normalmen­
te coincidono la posizione atti­
va con la posizione passiva di 
nemico.

Per i cattolici, no. Se nemi­
co è colui che non ama, allo­
ra è  vero senz’altro che i cat­
tolici hanno molti tenaci ne­
mici : ma se nemico è colui 
che non si ama, allora è più 
vero ancora che i cattolici non 
hanno nemici. I  cattolici com­
battono, devono combattere il 
male che è l ’unica cosa che 
possono non amare; ma non 
possono combattere, essere 
nemici degli uomini, anche 
quando questi sono al ser­
vizio del male, anche quan­
do combattono la verità, la 
giustizia, la carità, la Chiesa.

E ’ certamente questa, una 
delle leggi più singolari e diffi­
cili del cattolicesimo : difende­
re le proprie idee, i propri 
diritti che sono idee e dirit­
ti della Chiesa di Cristo; 
ma difenderli amando coloro 
che combattono per gli ’deali 
opposti; coloro che vogliono 
opprimere o addirittura op­
primono il cattolicesimo. I 
cattolici li devono amare : 
non basta che non li odino 
— e amare vuol dire essere in 
ansia per la loro vita, aver 
a cuore il loro buon nome, sa­
per pregare per loro, essere ca­
pace di offrire in ogni momen­
to un sorriso di pace : e perciò 
fare della polemica, della docu­
mentazione della responsabili­
tà, una legittima difesa, una 
arma che serva la verità e la 
giustizia, ma insieme la carità. 
E tutto questo non vuol dire 
esser fiacco. Di fronte a cer­
te forme di polemica deterio­
re mi è venuto spesso da pen­
sare all’atteggiamento dei pri­
mi cristiani di fronte alle auto­
rità romane che li giudica­

vano : un atteggiamento fiero, 
delle parole precise, severe an­
che, ma sempre ispirate da 
quell’amore stesso che li porta­
va al martirio. Per questo 
succedeva che i giudici, che i 
carcerieri, che i soldati si con­
vertivano a quella fede della 
quale i cristiani testimoniava­
no con la loro vita e con la 
pienezza del loro amore.

Agire, bisogna, certamente. 
Parlare, anche, a voce alta e 
sicura, tutte le volte che sia 
necessario, e spesso, molto 
spesso, è necessario agire e 
parlare coir coraggio. Ma so­
prattutto è necessario agire e. 
parlare con amore. Questo può 
essere più difficile oggi, in una 
società spezzettata o atomica, 
in cui ogni piccola frazione 
sente il dovere di chiudersi nel­
la sua piccola fortezza puntan­
do sulle altre le proprie batte­

rie. Può essere più difficile per 
gli uomini che si trovano nel 
fuoco della lotta politica, con 
le sue miserie,, con le sue sleal­
tà, con la sua acre polemica. 
Per questo io stimo moltissimo 
gli uomini politici che sanno, 
nonostante tutto, conservare 
q’uesta forza di amore. Ad ogni 
modo è certo che, qualunque 
possa essere la difficoltà, alla 
legge non si può derogare. Ci 
vorrà più sforzo, bisognerà 
chiedere sopratutto un aiuto 
maggiore di Grazia : ma alla 
legge non si può derogare : 
perchè questo è il comanda­
mento nuovo del cristianesi­
mo : « Avete udito che fu det­
to agli antichi : amerai il tuo 
prossimo e odierai il tuo ne­
mico : ma io vi dico, amate - 
vostri nemici, fate del bene a 
quelli che vi odiano ».

Se i cristiani sapessero sem­
pre amare così, essi avrebbero 
certamente meno nemici. Per­
chè è difficile resistere alla 
forza dell’amore. v SacbB,el

UNIVERSITAS DISCIPULORUM MAGISTRORUMQUE
Abbiamo sentito spesso parlare 

dell’ « Universitas discipulorum ma­
gistrarumque » come del fine a 
cuj doveva essere indirizzata la ri. 
costruzione universitaria del no. 
stro Paese. Tutta la gloriosa tra- 
dizione dei nostri Atenei si fonda 
appunto su questa concezione, che 
considera l ’Università dei profes­
sori e degli studenti come un or­
ganismo la cui vita di insegna, 
mento e di ricerca è determinata 
da coloro stessi che ne fanno par. 
te, e verso il quale la società 
(leggi Stato) ha ben più doveri 
che diritti. In questo senso si era 
anche espresso il Congresso nazio­
nale universitario dello scorso an. 
no, quando riconosceva « l ’esigen­
za che l’Università torni ad es- 
sere Università dei professori e 
degli studenti, e che in essa pro. 
fessori e studenti collaborino fusi 
nello stesso spirito di ricerca 
scientifica ; e quando, nel richie-

dere una completa autonomia am- 
ministrativa e didattica nelle Uni- 
Versità statali, proponeva la crea- 
zione di un organismo accademico 
interuniversitario, formato su ba. 
se elettiva, che avrebbe dovuto es- 
sicurare il necessario coordinamen­
to, ammettendo anche rappresen. 
tanze studentesche.

D ’altra parte, lo svolgersi di 
due Congressi nazionali degli uni. 
versitari, il sorgere di organismi 
studenteschi democratici, tutta in­
somma l ’attività « organizzativa » 
degl; ultimi tre anni, sono apparsi 
come un segno che gli studenti 
sapevano adeguarsi a questo nuo. 
vo e antico concetto di una loro 
corresponsabilità nella vita uni- 
versitaria, e al tempo stesso co. 
me la necessaria premessa perchè 
questo concetto trovasse finalmen­
te una realizzazione.

A questo unto nasce quindi il 
problema : si può affermare oggi

che la « comunità » di studenti e 
professori (almeno nel senso di un 
loro incontro continuo e fattivo) 
sia stata facilitata dall’organizza- 
zione rappresentativa studentesca ? 
Possiamo cioè dire che le nuove 
organizzazioni universitarie non 
hanno solo posto una base per far 
vivere 1’ « l ’Universitas discipulo. 
rum magistrorumque » ma ne han 
no addirittura iniziato l ’attuazione 

Per rispondere a questi interro 
gativi credo che sia necessario con 
siderare, oltre l ’azione delle orga 
nizzazioni studentesche (Interfa 
coltà, Congressi ecc.) anche gli 
effetti e gli atteggiamenti che es 
se hanno suscitato nel corpo ac.
Ciademico. Siamo evidentemente 

su un terreno di valutazioni per- 
.sonali, ed è in questo senso che 
tenterò di esporre le ragioni che 
mi portano a rispondere negativa, 
mente alle domande che ci siamo 
posti.

Un articolo di F. STORCHI 
Presidente delle A. C. L. I.

Nella vita sociale moderna un 
istituto che sempre più è ve­
nuto ad assumere una speciale 
importanza e sempre maggiori 
attributi e funzioni è il « sin­
dacato », cioè la organizzazione 
prolessionale di (categoria che 
associando g li appartenenti ad 
uno stesso tipo di lavoro prò- 
duittivo e tutelandone unitaria­
mente gli interessi, realizza ap­
punto —  accanto alla rappre­
sentanza politica dello Stato de­
mocratico -— un nuovo tipo di 
rappresentanza che può essere 
soltanto di fatto od anche di di­
ritto (sindacato riconosciuto) e 
che è appunto la c.d. « rappre­
sentanza d ’interessi ».

Che le categorie professionali 
del lavoro si siano organizzate 
e che sempre più si orientino 
verso una « unità » della rap­
presentanza, onde raggiungere 
un monopolio di categoria spe­
cialmente nei dibattiti salariali 
collettivi, è più che naturale 
quando si pensi sopralutto co­
me, assai prima del lavoro, nel­
la società moderna, sia stato il 
grande capitale industriale quel­
lo che, attraverso le concentra­
zioni di imprese, ha inteso rea­
lizzare il monopolio sia nei con­
fronti delle categorie lavoratri­
ci. che della rappresentanza po­
litica dello- Stato.

Il problema dei rapporti tra 
Sindacalo e Stato nasce, dun­
que, nelle stesse circostanze in 
cui nacque il problema dei rap­
porti tra i grandi gruppi capi-

ORGANIZZAZIONE SINDACA LE
tali.stioi e lo Stato : quando cioè 
l ’organismo rappresentante de­
terminati interessi pretende di 
imporsi su tutti gli. interessi, 
contemperati invece dallo Stato.

Più delicato ancora il proble­
ma si manifesta allorquando de­
terminale ideologiie politiche 
concepiscono il Sindacato pro­
prio e soltanto in funzione di 
questo strapotere di determinati 
interessi sugli altri (dittatura 
del proletariato) e non posso­
no, quindi, ammettere lim iti 
all’azione intimida-lrice del Sin­
dacato verso lo Stalo o verso­
le altre categorie economiche, 
in quanto tale azione è legitti­
mala per loro dalla concezione 
marxista del reddito e dell’evo­
luzione sociale. Come si vede, 
non ci si è spinti troppo lon­
tani da quei principii che si 
affermava dovessero regolare i 
rapporti tra economia e politi­
ca all’epoca del più assoluto ed 
indipendente capitalismo indu­
striale, quando- per la afferma­
zione dei cui programmi si mo­
bilitava tutta la scienza econo­
mica dei classici e dei neoclas­
sici, da Smith a Ricardo, dalla 
scuola di Manchester a quella 
di Losanna.

Fermi restando su di un pun­
to di equilibrio, nel senso che 
il Sindacato -— secondo la con­
cezione cristiana —  deve di­
fendere legittim i interessi non 
al fine di sopraffarne altri ma 
per contemperarli in una più 
alta e più intima concezione

del lavoro, in quella impresa 
di cui il lavoro stesso è sog­
getto ma in cui il capitale è 
strumento necessario, si arriva 
a comprendere lo spirilo per il 
quale si sostiene la necessità di 
un sindacalismo tecnico- ed a- 
politico, ma sopratutto- «  apar­
titico », indipendente cioè da 
premesse ideologiche che m iri­
no a farne strumento di com­
petizioni politiche anziché mez­
zo di un migliore equilibrio so­
ciale degli interessi di categoria.

In quest’ordine di considera­
zioni, risultano particolarmente 
chiari postulali su cui essenzial­
mente si esprimono, nell’attua­
le momento, le idee organizza­
tive della corrente sindacale 
cristiana :

1) Le categorie professionali 
costituiscono « unità sodali or­
ganiche »  aventi una sfera dì 
finalità proprie, da realizzare 
attraverso rappresentanze dalle 
stesse espresse.

2) La- libertà di associazione 
sindacale deve essere garantita : 
ffl) sotto- l ’aspetto della libertà 
di adesione al sindacato; b) sotto 
l ’aspetto della possibilità di co­
stituzione di uno o più sinda­
cati per la medesima categoria; 
c) sotto l ’aspetto, infine, della 
indipendenza dai- pubblici pote­
ri e dai partiti politici.

3) I sindacati esercitano-, nel­
l'ambito dell’ordinamento giuri­
dico,. la tutela degli interessi 
morali ed economici propri del­

la categoria professionale; a tal 
fine, è auspicabile che i sinda­
cati vengano legalizzati da una 
apposita «  registrazione >p (Si 
pensi che l ’obbligo della regi­
strazione vige anche per le so­
cietà commerciali, i cui fini e 
caratteri sono alquanto più mo­
desti, dal punto di vista sociale, 
che non quelli dei sindacati !).

4) La rappresentanza della 
categoria per la formazione dei 
contratti collettivi di lavoro e 
per le controversie collettive di 
lavoro, deve essere unitaria e 
derivare, quindi, dalla intera ca­
tegoria. Intendendosi che i con­
tratti collettivi, come sopra sti­
pulati e debitamente registrati 
e pubblicati, costituiscono fon­
ti di norme giuridiche, obbli­
gatorie ed inderogabili per tut­
ti gli appartenenti alle catego­
rie contraenti.

5) Prima di far ricorso allo 
sciopero come mezzo di pressio­
ne economica, si afferma la ne­
cessità che siano esperiti tutti 
i necessari tentativi, di concilia­
zione; con la obbligatorietà del­
la procedura arbitrale quando la 
controversia collettiva abbia per 
effetto la interpretazione e la 
applicazione di norme legali e 
contrattuali vigenti.

6) I rapporti fra lo Stato e 
le associazioni professionali deb­
bono essere regolati in modo 
organico, attraverso la costitu­
zione di un Consiglio nazionale 
e di Consigli regionali, del la-

voro auspicando, infiine, che 
nella seconda Camera legislati­
va che deve integrare quella 
espressa dal suffragio universa­
le, siano rappresentati g li inte­
ressi ed i fini dei gruppi socia­
li che organicamente costitui­
scono la società perchè possano 
essere considerati e composti 
nella sintesi superiore dell’inte­
resse generale.

Sotto ogni aspetto, dunque, 
politico, giuridico, istituzioni'.^, 
la organizzazione sindacale è og­
gi al centro della società mo­
derna c deve essere oggetto dei 
più attenti studi considerando, 
però, ,un elemento che non de­
ve sfuggire; che, cioè, l ’orga­
nizzazione sindacale non è sol­
tanto un insieme di condizioni 
e di mezzi strutturali e funzio­
nali, ma che essa deve realiz­
zare sopratutto un fine ideale, 
la difesa del lavoro nella sua 
esplicazione creativa e sociale, 
realizzando una maggiore giu­
stizia nella distribuzione della 
ricchezza prodotta, ma più an­
cora una migliore armonia so­
ciale tra le classi e gli interessi 
di gruppo.

E’ necessario, quindi, che tu t­
ti, ma sopratutto i giovani, ~i- 
volgendcsi agli studi sindacali, 
considerino questi come un do­
vere sociale e come un impegno 
ideale a cui non è lecito ad al­
cuno sottrarsi, quando si voglia 
essere veramente sulla via della 
missione cristiana nel mondo.

P o l e m i c h e  

a v u o t o

(v. b.) — Una 
volta, quando, 
dopo lunghe e 
animose - di. 

scussioni ci si trovava d’accor­
do, il senso di soddisfazione era 
generale, la vita sembrava più 
facile e piu bella, si tornava a 
credere nella collaborazione e 
nella solidarietà degli uomini, 
si gioiva di aver ritrovato un 
centro comune di esigenze u. 
mane. Il che in fondo, era ab­
bastanza logico. Se, salVe le 
esigenze fondamentali di eia- 
scuno, si trovava la soluzione 

"comune, era logico compiacer­
si di scoprire queste esigenze 
assai più vicine e conciliabili 
di quanto non fossero apparse , 
nella polemica della discus­
sione.

Ma oggi no. Oggi pare che

La Bocca della Verita’
per la polemica, per la discus. 
sione sterile, che non porta a 
conclusione ci sia un0 specie 
di frenesia — tanto che, quan. 
do, nonostante tutto e quasi di 
sorpresa, la soluzione comune 
vien fuori, logica e semplice, 
nonostante le contorte e im­
pensate manovre che possono a. 
ver portato le varie tendenze a 
concordarla, gii amatori della 
polemica quasi stupiti, partono 
nuovamente in quarta per di- 
sputàTsi la paternità, o la mag- 
gior paternità della mozione. 
Al Congresso di Torino, un de. 
legato di Milano Cattolica vo. 
leva a tutti i costi che tale 
paternità gli fosse pubblica, 
mente riconosciuta. Un altro 
deputato (romano) attaccava 
sullMuantó la corrente cattoli. 
ca e in particolare i democri. 
stiani per aver in proposito

cantato vittoria sui loro gior. 
nali, e riaffermando invece la 
derivazione della mozione uni­
ficata, per la maggior parte 
della mozione da lui sostenuta 
(v. nell0 stesso senso il bollet­
tino del Fronte della Gio­
ventù) .

Insomma, signori, bisogna li­
tigare per forza. Se per sbaglio 
abbiamo raggiunto un punto di 
accordo comune a tutti (non ci 
sono stati voti contrari alla mo. 
rione unificata, a Torino), non 
ci perderemo d’anim0 e trove. 
remo altra materia. A che ser- 
virebbero se no i nostri gior. 
nali e i nostri congressi?

I  goliardi d’altra parte han­
no anch’essi rivendicato il me- 
rito della affermazione dei 
« principi di unicità, libertà, in. 
dipendenza che pur tutti han. 
no dovuto ammettere (forse

soltanto a parole) nell’atto 'co­
stitutivo dell’Organismo Nazio. 
naie ». Fortunatamente l ’arti. 
colo di Gin0 Rizzo sul numero 
di giugno della Gazzetta di Cà 
Foscari, non è stato letto da 
nessuno dei miei amici fonda- 
tori dell’Interfacoltà di Roma, 
i quali non avrebbero fatto a 
meno di rinfacciargli la propria 
priorità nell’avere inculcato 
quegli stessi principi nelle 
menti diffidenti dei loro colle, 
ghi, quando, al primo costi, 
tuirsi dell’organismo rappre. 
sentativo locale, sancirono 
come sacri quegli stessi prin. 
cipi.

Ma Rizzo mette qui un cat- 
tivo pensiero : « forse soltan­
to a parole » e sarebbe un 
pensiero triste. L ’accordo 
raggiunto sarebbe stato un 
accordo fittizio e formale, l ’or.

ganismo rappresentativo na­
zionale un organismo nato con 
i primi segni della morte per. 
che nato sostanzialmente sul 
falso. Noi non vogliamo cre­
dere questo. Noi crediamo an­
cora in un minimum di sin­
cerità e unità universitaria, al 
di sopra delle « correnti » e 
crediamo che una espressione 
di questo sia proprio il gio. 
vinetto organismo naziona. 
le. Crediamo cioè che sia 
vero quello che ci dicevano 
g li osservatori francese e sviz. 
zero al Congresso di Torino : 
« Siamo lieti di vedere che, do. 
po le appassionate discussioni, 
gli studenti italiani, sui prò- 
blemi essenziali sanno trovar, 
si d’accordo».

Se su questo plan0 sapremo 
costruire, potremo fare del 
buon cammino insieme. E sia- 
mo lieti di apprendere dall’ar- 
ticolo di Rizz0 che in questo 
senso molti altri lavoreranno 
con noi.

Se esaminiamo la situazione de. 
gli organismi studenteschi, vedia­
mo che ormai in tutte le Univer­
sità italiane esistono degli orga­
nismi democratici, che le autori, 
tà accademiche riconoscono, più 
o meno, come rappresentativi de. 
gli studenti e con cui trattano nel. 
le questioni riguardanti la vita 
di studio. E fin qui tutto bene.

Le cose cominciano a cambiare 
quando consideriamo che questi 
rapporti sono in realtà instabili e 
tutt’altro che continui. In una so­
la delle nostre Università, la Cat. 
tolica di . Milano, rappresentanti 
degli studenti partecipano alle se­
dute del Senato accademico; in 
nessuna, credo, a quelle del Con. 
siglio d’amministrazione. E ’ facile 
capire come, in questi termini, la 
funzione degli organismi studente, 
schi, che non può esplicarsi se 
non attraverso continue richieste, 
mozioni, agitazioni, finisca col ri­
dursi ad un ruolo di opposizione 
permanente e spesso irresponsa­
bile.

In campo nazionale (a parte la 
recente costituzione dell’Organi. 
smo nazionale rappresentativo, che 
però è ancora in fieri) si sono avuti 
finora tre convegni e due Con. 
gressi nazionali, preparati questi 
ultimi da decine e decine di Con. 
gressi locali. Sono state fatte mo­
zioni su mozioni senza trascurare 
nessun aspetto della vita univer­
sitaria ; in complesso un contribu. 
to di serietà e di preparazione ab­
bastanza notevole. Ora tutto que- 
sto lavoro è praticamente andato 
perduto, perchè la mancanza di un 
organismo responsabile che presen­
tasse questi risultati alla Costituen­
te, ha reso impossibile agli stu- 
denti di far valere il loro punto di 
vista sugli argomenti che li ri. 
guardavano; anche se essi hanno 
poi avuto la soddisfazione di ve- 
dere gli ignari legislatori pronun­
ciarsi, sul problema delle Univer­
sità libere e di Stato, per una so­
luzione che era quella del i® Con. 
gresso nazionale universitario.

Questa, a tutt’oggi, la situazioi 
ne generale, che sembra quindi 
mostrare una certa incapacità da 
parte degli studenti e una scarsa 
buona volontà da parte dei profes­
sori. Ciononostante l ’ incontro tra 
gli uni e gli altri si è Verificato 
più volte, in dibattiti e conversa, 
zioni, soprattutto su problemi di fa­
coltà, in centri e seminari di stu. 
dio. Ma se l ’incontro si è.dimostra, 
to facile su un comune piano ideo, 
logico, non si può dire che esso 
sia stato veramente realizzato sul 
piano universitario, cioè in termi, 
ni di scienza e di ricerca, tra i 
professori considerati come corpo 
docente e gli allievi intesi come 
corpo discente.

Troppo spesso abbiamo sentito, 
dietro l’interesse che i docenti mo. 
stravano per le iniziative studen­
tesche, il proposito di influire su 
queste iniziative, il preconcetto di 
considerarle serie e fattive solo se 
avessero espresso idee e formulato 
programmi di loro gradimento.

Per comprendere questa posizio. 
ne di molti professori si può ricor. 
rere ad una serie di fattori che 
influenzano chiaramente il loro 
atteggiamento verso le organizza, 
zioni e le iniziative degli studenti. 
Preoccupazioni d’ogni genere —• la 
carriera, le difficoltà materiali del­
la vita, l ’epurazione, la man­
canza di idee chiare e di norme 
precise a cui attenersi, spesso i 
presupposti o addirittura le preven­
zioni politiche, hanno portato mol. 
ti — i più — a considerare le or­
ganizzazioni studentesche, ancor 
oggi come dopo la liberazione, co-i 
un sens0 di infastidita sopporta, 
zione, a cui non è estraneo, in 
ultima analisi, lo spauracchio del

E n r ic o  C a rd a re l li
(Continua a pag. 3)
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IN MONTAGNA
Credo che l’autoeducazione sia 

una b attag lia  dura e laboriosa 
che ha bisogno di scaturire non 
solo dai nostri vig ili incitam en­
ti interiori, ma anche di essere 
avvalorata  dagli elem enti ester­
ni. L a  m ontagna esercita uno 
di questi potenti influssi sulla 
v ita  di un individuo, e lascia  
tracce e incitam enti preziosi 
che incidono sul suo carattere 
per tu tta  la  vita. Così la  v ita  
del m ontanaro ha caratteristi­
che inconfondibili sia sulle fo r­
me esterne che sulla fisionomia 
spirituale : taciturno, pacato,
paziente, ten ace; e queste do­
ti dell’anima si riflettono nell’e­
spressione del viso, nell’anda­
tura, in ogni atteggiam ento.

L ’uomo ha molto da im pa­
rare quando v a  in m ontagna, 
purché sappia cogliere tanti 
doni che gli vengono offerti 
dalla  natura, dall’am biente, dal 
genere di v ita  che la  m ontagna 
impone, dal contatto con gli 
a ltri uomini com pagni di fa ti­
ca. Se conosce la m ontagna di 
pascoli e di baite, può dim en­
ticare, a contatto di una n atu ­
ra  tranquilla e buona e d ’ani­
me sem plici m a profonde, la 
sovrastruttura  di una civiltà  
che insieme al benessere e a 
una cultura evolu ta  h a  portato 
com plcazoni e m alizie. Se a f­
fronta la m ontagna di ghiaccio 
e roccia, di picchi e di crepacci, 
può esercitare la  sua faco ltà  
nello sforzo di dominare con 
l’intelligen za e la  volontà la  
n atura che gli si presenta infi­
da e pericolosa, terribilm ente 
più grande di lui.

L a  m ontagna è una scuola 
per le nostre forze e per il no­
stro spirito dove non abbiam o 
nessuno che ci comandi o al 
quale com andare, ma dove sia­
mo chiam ati a  com andare a noi 
stessi. In m ontagna l’uomo si 
svela  a se stesso, im para a co­
noscersi come è realm ente, p a ­
vido o forte, entusiasta o in­
d ifferen te; e la n atura sem pli­
ce, prim itiva, selvaggia, è la 
p ietra  di p  aragone che sco­
pre il m etallo di cui siamo for­
m ati ; la  natura che a differen­
z a  dell’uomo, è sempre buona 
e giusta, anche quando infu­
ria  o è crudele, perchè non ha 
suoi fini particolari che la  in ­
ducono a  peccare, ma segue le 
leggi dell’ eternità. Quando 
cammina su una cresta  di 
ghiaccio, o si arram pica su una 
torre di roccia, quasi sospeso 
sul vuoto l ’uomo a cq u ista  la 
cap acità  di dominarsi, di edu­
care i suoi nervi, di controlla­
re ogni minimo movimento p e r­
chè sa quanto rischioso po treb ­
be essere anche un solo gesto 
d istratto  o im paziente. E ’ una 
tensione di tutto  l’essere, ma 
ben ord inata  tem pra la  volontà 
e la  prepara ad affrontare la  
vita. Perchè la  v ita  è un con­
tinuo alternarsi di gio ie e di 
dolori, di pace e di lo tta  che 
si sussegono in modo im preve­
dibile talora così rapido da la ­
sciarci sbalorditi e scossi. Si 
tra tta  d’affrontare continua- 
m ente difficoltà e contrasti an­
che se siamo stanchi o ci sem­
b ra  di esserne sop raffatti; per 
questo occorre che la  m ente e 
il cuore abbiano acquistato e 
conservino lim pidezza ed equi­
librio e la  volontà sia  a llenata  
ad affrontare le situazioni più 
differenti. L ’ anima cioè deve 
essere libera, per poter dom ina­
re le vicende ta lora  così strane 
di questa n ostra  v ita  e saper 
trovare in esse la  posizione o 
la  v ia  giusta.

E  in montagna, si fa  più v iv a  
questa, lib ertà  dello spirito, 
proprio perchè nel controllo di 
sè l’uomo restaura  l ’ordine in i­
ziale del suo essere, e nel do­
minio della n atura viene r is ta ­
bilito l’ ordine iniziale della  
creazione. In fa tti di fronte a l­
l’imponenza di monti e a ll’am ­
piezza degli orizzonti, l’uomo 
riacquista la  sen sib ilità  di v a ­
lori e perchè si accorge della 
sua im potenza di fronte a un 
soffio di vento che può far n a­
scere una torm enta quando il 
sole splende più luminoso, di­
ven ta  più cosciente della  pro 
pria lim itatezza  e incapacità. 
Intuisce più profondam ente l’ e ­
sistenza di un C reato re che so­
lo può conservare la  v ita  di 
ogn i creatura e ne indirizza  
ogni atto  più insignificante.

P er questo forse sulla ■ vetta  
di una m ontagna l’anim a trova 
più facile  elevarsi o ltre  le me­
schinità e gli affari assillanti, 
di questo mondo, e abbraccian ­
do in un unico sguardo tutte 
le piccole cose di cui è fa tta  la  
vita, ne comprende l’unità e il 
significato.

A llora, credo, la  preghiera 
nasce spontanea, quella, vera  e 
giusta ,perchè l’anima, resa più 
umile dalla  consapevolezza del 
proprio lim ite, compie totale e 
sincero P attò d’adorazione.

In m ontagna ancora si fa  più 
vivo e sincero il senso di soli­
d arietà  umana : è più facile di­
m enticarsi e sacrificarsi per un 
compagno che è stanco e ha 
bisogno d’aiu to; siamo veri uo­
mini, più buoni e più semplici, 
liberi da pregiudizi e grettez­
ze, veram ente tu tti uguali e se 
siamo legati in cordata con a l­
tri amici, per la  responsabilità 
reciproca, ci sentiamo più v i­
vam ente uniti ai frate lli che fa ­
ticano con noi.

Sentiam o che n ella  m ontagna 
c’è tu tta  una v ita  n ascosta e 
form idabile che ci atten d e per 
com unicarsi a noi, per trasfon ­
dere in noi la  sua natura, i 
suoi caratteri, la  sua elevatez­
za incorruttibile, per sollevar­
ci dalla- m ediocrità della vita,, 
dalla  pigrizia, dalla  tim idezza, 
e dare al nostro spirito e al 
nostro corpo un più vibrato to ­
no di v ita  e un rinnovato entu­
siasmo di attività.

Rendiam oci conto che la mon­
tagn a è un’am ica esigente che 
non tollera  leggerezze, d isor­
dini, im prudenze, ma ha un 
cuore d ’oro e si prodiga con 
larghezza di doni a  chi le vuo­
le bene con serietà di intenti, 
con rigorosità  di metodi, con ' 
fini superiori. E aA o
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© La marcia dell’avvenire. Ci
scrive L. S. da P isto ia :
Se il festiva l di P ra g a  sarà 
come il Raduno del F .d .G . 
che si è svolto a  F irenze, 
certo tu tto  m ancherà me­
no che la  retorica. B asta  
dire che dopo le A ssise d el­
la  G ioventù, la  fiaccolata 
per accendere il Sacro fuo­
co e a ltre piacevolezze a b ­
biam o anche avuto la  
« grande m arcia dell’A v v e ­
nire » che è sta ta  poi uno 
di quei cortei storici di 
cui anche a Firenze si co­
m inciava ad avere abba­
stanza.

GIOVINEZZA DEL CRISTIANESIMO
(CIP) —  L ’Arcivescovo di To­

losa, Cardinale Snliège, ben noti 
per il suo coraggio n ell’espri- 
mere le proprie opinioni fin dal 
tempo dell’occupazione tedesco, 
ha tenuto recentemente sulla 
questione sociale uno dei più 
ciliari discorsi che si siano mai 
uditi ;n Francia; ne riportiamo 
testualmente i brani più sigili li - 
cativi.

Non è del passato che io vo­
glio parlare, ma del presente e 
un po’ dell’avvenire. Sarebbe 
strano che la crisi economica, 
sociale, ideologica che travaglia 
tutte Le nazioni, crisi planetare, 
non avesse il suo contraccolpo 
nella Chiesa che vive incarnata 
su questo stesso pianeta.

Crisi di abitazione, crisi di 
alimentazione. Dinanzi a que­
sta crisi universale, a che cosa 
si riducono l:e conclusioni dei 
trattati, della giustizia e dei 
contratti, che vi sono stati in­
segnati?

Il buon senso popolare, d ’ac­
cordo col buon senso geniale di 
S Tommaso d ’Aquino, pensa 
che ìa terra è stala offerta al­
l ’uomo perchè lutti gli uomini 
vi possano vivere e condurre una 
vita umana.

Sotto il colpo degli avvenimen­
ti, un certo modo di proprietà 
tende a scomparire; il modo che 
rispondeva all'organizzazione ca­
pitalista del mondo.

Vi è certamente una evoluzio­

ne dei diriilì e una revisione 
necessaria dei trattati, della giu­
stizia e  dei contraiti che costi­
tuiscono una parte troppo larga 
del capitalismo l.berale.

Vi sono oggi delle timidezze, 
delle paure che sono facilmente 
dei tradimenti.

Alla parrocchia considerala co­
me u n ’impresa di cerimonie suc­
cederà la parrocchia organizzata 
come comunità vivente, alia cui 
vita i fedeli parteciperanno in 
forma alt.va. E ’ così che in cer­
te parrocchie della diocesi tutti 
i servizi sono gratuiti, tulle le 
classi soppresse e ¡' fedeli ver­
sano annualmente per le spese 
di manutenzione della Chiesa, 
del culto c del curalo, somme 
proporzionale secondo il costo 
corrente della vita. Quando tulle 
le parrocchie saranno a questo 
punto, sarà tolto un grande 
ostacolo all’evangelizzazione.

Bisogna essere disposti a certi 
riflussi dell'opinione a un’az’o- 
ne diretta o legale che io vedo 
avanzarsi dopo l ’armistizio di 
Bordeaux e che potrebbe cogliere 
taluni tra noi.

Io ho credulo alla sconfitta 
della Germania quando tanti al­
tri credevano alla sua vittoria. 
Io credo oggi alla vittoria del 
mondo operaio e del mondo 
agrario per quanto molli creda­
no alla villoria dei trusts.

Tutta la questione sta nel sa­
pere come si attuerà la vittoria

del monda agrario e del mondo 
operaio.

Avverrà nella giustizia, nella 
pace e nella bontà?-

Una questione di cui gli av­
venimenti forzeranno la risolu­
zione: la predicazione. La no­
stra predicazione non attira più. 
Noi abbiamo conservato una ma­
niera di parlare fuori uso, inin­
telligibile. I nostri contempora­
nei amarro un linguaggio diret­
to, non amano delle dissertazio-

M  EI N
ni. Essi amano la parola diretta, 
che elice qualcosa, non la parola 
elegante che non dice niente. Vi 
è una questione di predicazione 
da risolvere...

Peri conoscere questo mondo, 
per saperne i desideri, i biso­
gni, per sapere come attirarlo, 
come aprirgli H cammino per 
cui la verità potrà colpirlo, oc- 
corte esser vissuti in questo 
mondo e con questo mondo. La 
scienza teologica va bene; ma

quello che conta è la sua pre­
sentazione.

Avete voi mai notalo che i 
grandi predicatori del secOiO 
scorso, un Lacordaire, un Rari- 
gnan., erano entrati negli Ordini 
dopo una esperienza più o meno 
lunga della vita eh ile, che ave­
va fatto conoscere loro i bisogni, 
le inquietudini dei con leni pj"a- 
nei? A ll ’n eo  rat ij si renili a ri­
bollire in :sd la linfa eresiente 
dei loro tempi. Essi non annoia­
vano: rispondevano r. dri p ¡e lìc ­
mi, trascininone-.

Vi sono J-.ìle cose che la par­
rocchia nc.n fa e clic la diocesi 
non fa, perchè diocesi e ¡.arroc­
chia esistono da lungo ‘ nnpo; 
hanno avuto nmdo di invecchia­
re, di sistemarsi, di abituarsi, 
di perdere fe lli loro 11 noma e 
della loro gene’ csilà.

Gli avvenimenti ti (•islr.ngùr-o 
a ringiovanire. Sarebbe molto 
meglào che il ringiov-mimenio 
provenisse dalla vista licita real­
tà e dallo sgorgare delia nostra 
vita interiore.

II mondo operaio è irisie, jl 
mondo agrìcolo è triste. Non 
bisogna lasciarci ingannare dalle 
apparenze dei balli e delie altre 
distrazioni. Non sono che ma­
scheramenti e segni di tristezza. 
Io rimango ottimista. Io non ho 
hai creduto alla vittoria della 
Germania; e io• credo che il mon­
do del lavoro, il mondo dei pos­
sidenti rovinati ritroverà la pace 
e la gioia.

« Hu m a n it a s  », Morcelliana, n u .

mero 6,. giugno 1947.

Per la parte religiosa segna­
liamo un articolo su "La tra­
gedia del laicismo italiano’ ’ in 
cui Giulio Bevilacqua presenta 
curi notevole efficacia il laicismo 
come fenomeno non dissimile, 
nelle forme e nel metodo, da 
quel clericalismo che pure è og­
getto del suo odio e del suo di­
sprezzo.

In fondo, l ’interesse dell’au­
tore è decisamente puntato ver­
so una disamina spassionata e 
sincera del clericalismo.

"Il clericalismo, egli dice, è 
una tra le mille forme e è una 
delle mille maschere di quella 
sete di potenza, di quella libido 
dominandi che ha invaso ormai 
la scuola e la vita” , E poco do­
po aggiunge: "Non è che vo­
lontà di dominio in veste sa­
crale” .

Volontà che del resto opera, 
spesso incoscientemente, anche 
nell'animo di coloro che sono 
investiti di una sacra missione 
e in cui credono permanente- 
mente e per cui consumano in

Parimenti, il laicismo, combat­
te il clericalismo, non in questo 
suo aspetto soslanziale, ma piut-

deTIe

tosto in quello formale, senza 
altere (e in questo è la comu­
nanza di difetto) il senso ’ ’del­
l ’immenso, del sacro e del tra­
scendente".

E come i ”  clericali ”  si infor­
mano in un certo senso non ai 
principii che " o g g i ”  la chiesa 
detta per bocca dei suoi pa­
stori, ma rivolgono il cuore al 
passato, quasi rimpiangendo per 
i tempi moderni una ’ ’politica 
ecclesiastica”  tipo Gregorio VII, 
Innocenzo 111 o Bonifacio Vili, 
così i ” laicisti”  ad oltranza, 
combattono falsamente, per igno­
ranza o malafede, ’ la Chiesa, 
ostinandosi a cercare in quella 
che è storia di tempi trascorsi 
una presunta accusa di egocen­
trismo e di reazione che la pur 
modesta conoscenza dei più re­
centi messaggi pontifici dovreb­
be mostrare inconsistente.

E mestamente conclude l ’au­
tore che il laicismo italiano è 
la prova più inoppugnabile di 
quanto sia duro a morire il cle­
ricalismo.

Segnaliamo ancora un artico­
lo sui "Riflessi letterari del Gian­
senismo”  di Benvenuio Malteuc­
ci, in cui l ’autore, brevemente 
passa in rassegna la letteratura 
francese dalla apparizione della 
"Storia di Manon Lescaut e  del 
cavaliere des Grieux’ ’ sino alla 
produzione dei cattolici nel pri­
mo Novecento (Bernanos e Mau- 
riac ).

Egli mette appunto l ’accento 
su quegli autori che, rimasti o 
meno sul dogma o pur prescin­
dendo da u n ’impostazione del 
problema da un punto di vista 
strettamente neligioso, hanno 
tuttavia sentilo il dramma del- 
deìl’uomo posto sulla terra in 
balla di correnti contrastanti 
(delectatio terrestris e delectatio 
coelestis) slaccaiQ in un certo 
senso dalla quotidiana collabo- 
razione con Dio e quindi dalla 
responsabilità dei suoi atti. In­
teressante è appunto il rilievo 
che i letterati (gli artisti, si 
potrebbe specificare) anche di­
chiaratamente cattolici non sono

spesso scevri dt questa "tin ta ”  
giansenista.

E l ’autore parla dei ’ ’Parroci 
di Bernanos" crocifissi dalla 
i.Grazia, e dai predestinati di 
Mauriac che vivono appunto di 
questo clima.

In un più breve accenno alla 
letteratura italiana l ’autore re­
spinge le accuse di Giansenismo 
che da talune parli si sono mos­
se al Manzoni, e concludendo 
osserva che al di fuori della 
tradizione francese, è difficile 
per la letteratura moderna, par­
lare di Giansenismo.

Tuttavia, osservando che al 
fondo di tutta la letteratura 
l ’interesse è destalo sempre dal 
senso tragico della responsabi­
lità dell’uomo di fronte al ma­
le, e che particolarmente, nella 
letteratura moderna, si è spez­
zalo "V anello che attraverso 
una catena misteriosa congiun­
ge l ’amore terrestre al celeste 
amore" per cui appunto la li­
bertà dell'uomo perde gran par­
te del suo fondamento, non si 
può negare, che nella ’ ’Mens”  
culturale odierna vi sia un re­
siduo ” della polemica pelagiana 
e calvinistica dalla quale nac­
que il Giansenism o". , , .

J—f o  interrogato moltissimi miei 
1  1  compagni su quello che 
avrebbero fatto quest’ estate e ho 
dovuto constatare che il mondo 
di oggi sembra impazzito. I gio. 
vani, il 90 % quest'anno vanno 
all’esito, o fanno un campeggio : 
Tertium non da tur.

10 —  se dovessi confessare un 
mio recondito pensiero —  consi­
glierei a tutti i miei amici di 
non far mai il funzionario del 
ministero degli esteri. Non per­
chè sia diffìcile imparare le Un. 
gue (e Dio sa quanto sla duro), 
non perchè sia necessario essere 
diplomatici e calmii (e Dio sa 
quanta voglia si ha in questi tem­
pi di potersi sfogare ben bene 
una buona volta), ma per via dei 
passaporti. Già, perchè in tut'n 
le stagioni dell’anno ma special, 
mente ora c’ è una folla enor. 
me che si riversa sul povero 
funzionario degli esteri (e qual­
che volta sull'amico dell’amico) 
e l0  costringe a fargli il pas. 
saporto in un giorno. Ci deve es­
sere una strana legge di natura 
che obbliga coloro che debbono 
recarsi àll’estem a decidersi 
solo io giorni prima della par. 
terna.

Come mai, direte voi. In ge. 
nere è la mamma, qualche volta 
l'organizzazione.

Proprio l ’altro giorno infatti 
mi diceva un caro amico ” Co­
me faccio! Non posso dirlo a 
mammoli” .

Pare proprio che le mamme di 
tutto il mondo e di tutti i tem­
pi si siano coalizzale per tener­
si i figli attaccati alla gonnella. 
E siamo sicuri che quest’epoca 
passerà alla storili come quella 
della lotta dei figli contro le mam. 
me; poiché i giovani ormai han. 
no raggiunto una coscienza di 
classe mentre le mamme riman­
gono retrive e reazionarie. E non 
c’ è niente da fare : l'estero si­
gnifica per esse la perdizione, la 
mòrte.

11 bambino (anche se ha più di 
20 anni) non può andar solo, 
può confondersi, e poi chi sa che

tipi sono, e che cosa mangiano. 
Quel figliolo l ’ ha allevato a pasta, 
saiutta e ora deve mangiare po. 
tages ; non sia mai detl°.

E nessuna ragione vale a persua 
derle : nè fa promessa della cioc. 
colata aalla Svizzera (che poi si 
trova con maggior facilità e più

ce che lo fa perchè ama la vita 
dura, chi perchè si sente più in. 
timamente a contatto con la na­
tura, chi perchè vuol fuggire al­
la schiavitù della civiltà moder. 
na e risentirsi ancora uno sper. 
duto selvaggio. Pochi confessano 
che è per mancanza di soldi, an­

te di vario colore (il che è sem­
pre molto bello a vedersi) pos. 
sono servire alla bisogna.

E si parte pieni di ardore gio. 
vanile.

Poi al campo vengono i pa. 
sticci.

C’ è sempre in ogni comitiva il

INCHIESTA SUI DIVERTIMENTI DEI GIOVANI
buona in Italia), nè dei figurini 
ultima moda di Parigi, nè del ba­
stone carrettino che si usa in 
Svizzera per fare la spesa, nè di 
tante altre piccole promesse. Non 
c'è niente da fare.

IV. i padri che —■ se sanno che 
vai gratis —  ti fasciano andare 
per poter dire agli amici di ave. 
re il figlio all'estero.

Poi ci sono le difficoltà create 
dall’ organizzazione che promuove 
gli scambi. La quale..., beh la­
sciatilo andare se no mi compro, 
metto.

In tutti i casi malgrado questa 
difficoltà, e quella del passapor­
to e del cambio c’è un vero nu- 
golò di persone che si riversa 
all’estero sotto le forme e le scu. 
se più strane. E quest’amore per 
£ viaggi, questo desiderio di co. 
noscere altri popoli, di assorbire 
altre esperienze, di evadere dal 
cerchio chiuso del proprio picco, 
lo io e dalla sfera campanilistica 
della propria nazione è forse il 
sintomo più confortante della ri­
presa della nostra Patria e della 
nostm gioventù. C'è desiderio di 
aria aperfa che purifichi: e co- 
noscerci significa stimarci e com­
prenderci; forse per questo la 
gioventù di oggi, l’umanità di 
domani, imparerà a vivere nella 
pace e nella recìproca amicizia. 
Questo sempre Se le mamme non 
ci si mettono di mezzo.

* -f- #
Poi c'è la faccenda dei cam­

peggi. Sembra che la gioventù 
di oggi non sia affatto stanca 
della vita sotto la tenda pur do. 
po averne fatili tanta. C'è chi di.

che se questo è forse il motivo 
fondamentale. In tutti i casi ani. 
mantarsi neifa vita di nobili idea, 
li è semre bello e fa bene al 
cuore.

Ai campeggi, strano, le mam­
me non si oppongono. Si con- 
tentano di darti un assortimento 
di maglie d; lana e le coperte più 
vecchie e rotte di casa. I dolori 
se mai incominciano quando si 
tratta di intaccare la batteria di 
cucina e in questo caso l’unica 
cosa da fare è rendersi indipen. 
denti e comprare per proprio 
conto pentole e marmitte.

La difficoltà qui è data piut­
tosto dalle tende ma è facile su- 
pelarla. ARAR, boy-scout e si- 
mili, qualche volta anche coper.
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«lavativo». Quello cioè che do. 
po essersi impegnato a lavorare 
energicamente trova mille prete­
sti per non lavare i piatii, per 
non spaccare la legna, per non 
fare i chilometri di strada che 
separano dal paese.

E  c’è di notte quello che rus. 
sa e quello che invade il giaci­
glio del vicino, e quella che spa. 
ra calci a tutto andare. Ma que­
sto —. se si è armati di pazien­
za e di cristiana rassegnazione —  
si può ancora sopportare.

Quello invece che non si riesce 
a mandar ,gf.ù sono gli animali, A 
casa, stando comodamente sdraia­
ti su una poltrona, si fa spesso 
fa poesia della vita rude a con. 
tatto con la natura, vicino agli 
animali semplici e spontanei, lon­
tano dall’uomo che è homini lu­
pus. Poi ci si accorge che i cani 
sono fastidiosi perchè ti ronzi, 
no attorno e ti rovesciano la 
pentoli1 del brodo colto con tan. 
ta fatica, che gli agnellini ti 
fanno uscir pazzo col loro bela, 
re e con la loro stupidità, che 
l'asino —  il paziente amico del. 
l’uomo — usa spesso sfasciarti 
la tavola con tanta fatica^ostrui. 
ta e tenuta in piedi con un mi. 
racolo di equilibrio, che le muc. 
che non sono tanto pacifiche se 
—  graziosamente —  ti sanno 
spesso sfondare la tenda.

E  c'è poi il fastidio di cucina, 
re; e bisogna poi inventare piat. 
li nuovi come è capitato al sotto, 
scritto quando, avenda dimenti, 
calo di comprare i pomodori ha 
dovuto mangiar la pasta condita 
con peperoni crudi affermando,

con aria convinta che mai aveva 
mangiato così bene. E poi spes. 
so la pentola scotta e l'acqua 
calda li cade sui piedi e ti bru­
cia. E quando, si spacca la legna 
spesso un pezzo ti alita in un 
occhio e ti accarezza violentane ul­
te la testa.

Ma contro tutto c tutti, si è 
felici lo stesso. Perchè la solitu­
dine certe volte è cara e ritem­
pra lo spirilo. Perchè non do. 
ver sentir parlare della prossima 
guerra c della lolla in Grecia e 
dei piatti volanti è una bella 
soddisfazione, perchè si impara 
a conoscersi meglio e a meglio 
conoscere gli altri e ai impara ad 
anatre la natura e cioè ad ama. 
re il Creatore.

E si impara a dimenticare le 
pastoie di uni civiltà che invece 
di avvicinare a Dio sembra vo­
lerci allontanare da lui. Ma gli 
animali —  checché ne dica il 
buon S. Francesco —• sono dei 
grandi scocciatori,

* * *
C'è poi chi va in montagna 0 

al mare non per riposarsi ma 
per divertirsi nel senso più ba. 
naie della parola. Un collega di 
università mi diceva lo scorso 
anno, trionfante, di aver speso 
in io giorni 50.000 lire; e si sen- 
Uva un grande uomo. Un altro 
mi diceva la gioia del ballo e 
del flirt, un altro anora mi rac­
contava entusiasta le bellezze 
della vita mondana e di una so. 
cietà frivola e spendereccia.

Di questo non voglio parlarne 
perchè non è per me villeggia, 
tura. E ’ sola un trasportare in 
altro luogo l’ansimante procede­
re di una vita vuota, senza idee 
e senr.11 amore. Un disperalo de- 
siderio di annientamento, un Ira. 
gico bisogno di evadere per di­
menticare nel nulla. E ’ il silici, 
dio cosciente d’una personalità, 
l’ omicidio doloso di una giovi, 
nezza. E ' l'anelito supremo di un 
mondo che muore perchè non 
vuol pensare, perchè non sa 
comprendere ed amare,
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«consiglio di gestione». E si rifiu. 
ta agli organi rappresentativi de. 
gli studenti quella sistemazioni 
definitiva, quell’inquadramento nel­
l ’Università intesa come ente auto, 
nomo, che potrebbe eliminare in 
essi gli aspetti meno positi/i, gli 
atteggiamenti pseudcL-indacali a 
cui ora si vedonQ costretti.

L ’unica via per uscire da questa 
situazione è quella di un’azione de. 
cisa ed equilibrata da parte del­
l ’Organismo nazionale rappresenta­
tivo nei confronti del Ministero, 
per ottenere la partecipazione di 
studenti agli organi di governo 
dell’Università.

D ’altra parte anche le organiz­
zazioni studentesche hanno spesso- 
dimostrato di non essere all’altez­
za della situazione. Senza genera­
lizzare bisogna pure ricordare le  
divisioni (sia ideologiche che cam­
panilistiche’) che hanno turbato i 
due Congressi nazionali, la man­
canza di energia e di idee chiare 
dimostrata in più d ’un’occasione, 
quando questioni secondarie ma 
legate a considerazioni ' di presti­
gio hanno fatto preferire i’affer. 
inazione di parte all’azione in fa­
vore degli studenti e dell’Univer­
sità. Infine, perchè trascurare che 
alcuni gruppi hanno visto, negli 
organi democratici degli studenti, 
solo uno strumento per la pro­
pria affermazione di parte, sfrut­
tandoli a scopi politici ?

Tutto questo, anche se siamo in 
sede di critica, non deve natuarl- 
mente farci dimenticare quanto di 
buono si Vede sempre più in que­
sto campo (per esempio, il sorge­
re, accanti agli organi rappresen­
tativi, di organismi di lavoro per 
L’assistenza, lo sport, le relazioni 
estere, dove tutto è affidato a stu­
denti) ; così come gli appunti al- 
l ’atteggiamento di tanti professori 
su questo argomento non possono 
influire sul valore dei docenti, nè- 
far tacere il fatto che molti d,i essi 
hanno dato prove di sincera com. 
precisione. Soltanto, siam0 anco- 
ra lontani dalla « comunità » tra. 
maestri e discepoli cui accenna- 
ramo al principio.

Questo fatto non è dovuto ad. 
azione od influenza negativa delle 
organizzazioni studentesche, m i 
piuttosto ad un complesso di fat­
tori, e di circostanze in cui, come 
s’è visto, ognuno ha la sua parte. 
E nonostante la risposta negativa 
alle domande poste all’inizio, mi 
sembra si debba ancora conclude­
re tche la rappresentanza degli 
studenti è un mezzo indispensabile 
perchè. 1’« Universitas discipulorum 
magistrorumque » . trovi la sua at­
tuazione.

Il pericolo è che si batta trop­
po sul lato « sindacale » di que­
sta rappresentanza. Bisogna che 
tutti comprendano che se questo è 
stato finora il terreno d ’incontro 
fra corpo accademico e corpo stu­
dentesco, la « comunità » 1’ « Uni­
versitas » che noi cerchiamo è 
ben altro.. E ’ vita, ricerca comu­
ne, comprensione reciproca ; è con­
tinuo contatto col maestro, che 
deve esser degno di questo nome.

Quando le pecche che abbiamo- 
messo in evidenza saranno spari­
te, quando gli studenti partecipe- 
ranno alle decisioni che li riguar­
dano, allora avremo soltanto po­
sto delle basi. Lo spirito della 
« comunità » verrà dopo. E ci 
vorrà 10 sforzo concorde di tutti.

Carieo Cardarelli

i b i  [p e p re

© Buono a sapersi. II B ollet­
tino d’inform azioni dell’U ­
nione Internazionale S tu ­
dentesca rende noto che 
« domande d’affiliazione so­
no state inviate questo me­
se da organizzazioni stu­
dentesche rappresentative 
di Palestina, P orto Rico 
e Italia. G li studenti di 
A rch itettu ra  d ’Ita lia  e del 
B elgio hanno pure dom an­
dato di aderire... Il Com i­
tato di Coordinam ento del- 
l ’U .I.S . in Ita lia  rappre­
senta ora ,37.000 studenti-di 
fronte ai 10-.000 dell’inizio 
dell’anno ».
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ORIENTAMENTI DI SOCIOLOGIA IN  SVIZZERA

Staticità e progresso
Non ò a credere clic nel tor­

mentoso1 quadro di problemi, ed 
esperienze sociali che costitui­
sce oggi il volto dell’Europa, 
la Svizzera rappresenti una oa­
si, un punito morta, un paese 
dedito soltanto a beneficare bi­
sognosi, a lenire sofferenze dei 
più vicini o dei più colpiti. 
Compilo provvidenziale anche 
questo, senza dubbio. Nemmeno 
questo paese fortunato1 fa da 
spettatore, per quanto saggio, 
del tormento generale, attento 
a cogliere per sè e per gli al­
tri gli insegnamenti della sto­
ria contemporanea. Al contra­
rio la capacità di comprensione 
per gli altri popoli c la sensi­
bilità, l ’attenzione per tulti i 
problemi umani, ia rivivere al­
la coscienza svizzera i problemi, 
li ripropone sia nel loro signi­
ficalo generale sia nell’opportu­
nità di una più o meno imme­
diata applicazione. Cosi è for­
temente agitata, in proposte 
concrete e nella polemica per 
lo più oppositrice, la tendenza 
all’accerìtiramento, alla statizza­
zione, tanto discussa e speri­
mentata in larghi settori eu­
ropei e co. V contrastante col de­
centramento federale che ha fat­
to la felicità dol popolo elve­
tico. Ne deriva vivacità di inte­
ressamento e di esitazioni e, in 
definitiva, quel mala.se romanci 
che non è solo nella realtà 
della vita vissuta, ma ormai sot­
toposto ad autocritica, termine 
di autocoscienza dell’intero po­
polo.

La questione non è facile 
nemmeno sul piano teorico ed 
è interessante cogliere la di­
versità di risultati a cui giun­
gono due personalità che se non 
appartengono all ’antinomia so­
cialismo-borghesia, vengono clas­
sificale dalla stampa elvetica 
l'uno un cattolico di tendenza 
«avanzata», l ’altro un uomo di 
destra. E il curioso si è che, 
in definitiva, nelle loro conclu­
sioni si ha uno spostamento dei 
termini correnti, sicché colui 
che in partenza si qualifiche­
rebbe già per « reazionario » si 
trova ad essere in realtà il di­
fensore e l ’assertore di un idea­
le di società dinamica, a diffe­
renza dell’altro.

Si tratta dello studio di1 Hen­
ri Deschenaux su « Il lavoro pa­
drone dell’im presa», comparso 
in un recente Cahier suisse Es­
prit e di quello di Marcel Re- 
gamey « Proprietà e libertà », 
pubblicato su Ordre et 
tion del dicembre 1946.

cielà di produzione clic costi­
tuisco l 'impresa. La direzione 
direlta dei consigli dii operai ò 
certamente votala al fallimento, 
ma si vedrà sorgere naturalmen­
te una autorità emanala, che 
dovrà rendersi lindi pendente e 
dispero di libertà di mowmen- 
lo. Questa autorità non può 
esercitarsi clic nella sfera clic 
si riferisce a ll’impresa: al dì là 
devono intervenire altri poteri. 
Non si sfuggirà dunque a una 
certa plani [coazione, che biso­
gnerà tentare di realizzali: con 
metodi non slalali, ccoperr.livi­
stici, con una regoiamer,¡azione 
’ ’endogena”  della produzione e 
del consumo. Infine, per quan­
to concerno ¡1 rinnovameuio 
delle imprese, l ’ iniziativa pro­
duttrice passa al lavoro, essen­
do riportato il capitale al ruolo 
di elemento passivo della pro­
duzione; i possessori della for­
ze. di lavoro, sicuri, di nvere il 
premio dei loro sforzi, si urie 
ranno in società di produzione 
e svilupperanno o creeranno im­
prese per mezzo di un capilale 
salariato.

Tradi-

I) Deschenaux non si accon­
tenta delle proposte avanzale 
finora per migliorare i rappor­
ti Ira il lavoro c il capitai*. 
Non sa ammettere u,na egua­
glianza qualsiasi tra il lavoro, 
opera dì uomini, e il capitale, 
che è una cosa. Non gli fanno 
difetto gb argomenti filosofici, 
giuridici, economici per giusti­
ficare il primato del lavoro. Il 
lavoratore ha diritto atl’integri- 
là del bene realizzalo, una vol­
ta indennizzati i prestatori di 
capitale. Da allora la remune­
razione del lavoro si scompone 
in diversi elementi : la « parte 
del presente», ossia il salario 
vitale, la previdenza individua­
le, l ’assicurazione per la disoc­
cupazione; e « la parie immo­
bilizzata » che fa accedere il la­
voratore alla comproprietà del 
capitale impegnato nell’impresa.

Quanto alla gestione, il Des­
chenaux si leva con particolare 
autorità contro il diritto di co­
mandare che avrebbe il presta­
tore di fondi. Il comando non 
può spettare al capitale... Il 
possedere ed investire denaro 
non conferisce da sè un ’aUitu- 
dirue alle funzioni direttive e 
nemmeno a delegarvi propri 
mandatari... Il sovvertimento 
capilalista consiste nel rimette­
re l ’autorità sulle persone a co­
loro che detengono la proprietà 
delle cose. L ’giXtorità nell’impre­
sa non può' normalmente pro­
cedere che dal lavoro, solo ¡ul­
tore vivente nell’opera di pro­
duzione. L ' impresa stessa, co­
me entità economica, appartiene 
di diritto a coloro che vi lavo­
rano, chiunque sia il proprie- 
lario del capitale.

Così il Deschenaux vede l ’au- 
lorità che si innalza dalla so-

Quest’uUimo punto ò quello 
che più interessa il Regamey. 
Già un altro svizzero, Thierry 
Maulnicr, aveva notalo la diffe­
renza con certi dispregiatori del 
sistema capitalistico per i quali 
i ’idea della gestione da parie 
degli operai è una conlamina­
zione assurda dei programmi ai 
riforma economica con i prin­
cipi teorici della democrazia. 
I] Regamey giustifica la sua po­
sizione con argomenti molto più 
solidi, di culi uno almeno net­
tamente personalista.

Proprietà e libertà: egli di­
mostra che l ’indipendenza essen­
ziale delle persone umane e la 
loro vita comune sono elemen­
ti solidali, inseparabili, comple­
mentari, della medesima realtà. 
Non si traila affatto di trovare 
un equilibrio Ira due contrari, 
ma di realizzare una sintesi di 
due aspetti della vita degli uo­
mini, che non possono esistere 
l ’uno senza ’¿altro. Non c’è li­
bertà positiva, effettiva, ordina­
ta al proprio fine, senza una 
comunità concreta che dà alla 
libertà il proprio oggetto, la
propria ragion d ’essere, la prò-- 
pria espressione vivente; Non 
c'è comunità organica che non 
debba la propria esistenza ad
una autorità personale indipen­
dente fondata sul bene comune. 
La proprietà realizza questa sin- 
tes se è concepita innanzilullo
come una autorità' legata ad una
comunità e non come il dirit­
to di usare, di godere e di di-

spoi're per sè delle ricchezze del­
l ’universo.

La parola patrimonio — con­
clude. il Regamey -— è caduta 
in disuso: bisogna restituire ad 
essa nuova vita estendendo la 
nozione del bene di famiglia al­
le altre comunità sodali.

Da questa posizione, da que. 
sla insistenza sull’autorità per­
sonale che crea la comunità, il 
Regamey passa a denunciare co­
me illusorie le soluzioni comuni­
tarie « democratiche ». Là dove 
alcuni critici della società capi­
talistica immaginano un’associa­
zione di lavoratori che eleggo­
no i capi in assemblea genera­
le, noi vediamo una comunità 
organica che nasce a poco a po­
co attorno all’uomo che ha crea­
lo l ’impresa. Le imprese non 
si creano da sole. Il problema 
del comando, della proprietà, 
si. pone per esse ancora prima 
che l ’officina sia costruita e gli 
operai ingaggiati... La direzio­
ne dell'impresa non è sempli­
cemente un lavoro di un gene­
re particolare, è piuttosto il pri­
mo elemento costitutivo dell’im ­
presa, elemento originale che 
non conviene confondere nè con
il capitale nè col lavoro.

* ♦  *

Ci troviamo di ironie a due 
concezioni della società fonda­
mentalmente diverse. Ci trovia­
mo1 di fronte a due ideali ugual­
mente concepibili, ugualmente 
legittimi.

Certo che le strutture comu­
nitarie possono amministrare 
bene e far prosperare un ’impre­
sa esistente. Ma per la sua crea­
zione ci vogliono persone.

Resta così il problema di sta­
bilire fino a quale punto il prò- 
gresso sia un mito e fino a qua­
le un bisogno. a 6 a ic l l ,

L 'A R C H IT E T T U R A  M O D E R N A
Per parlare di Architettura Mo. 

derna bisognerebbe risalire ad un 
centinaio di anni fa e cioè .all’av­
vento del cemento armato, seguito 
da quelli del vetro e del ferro.

Ma per ragioni di spazio sono 
costretto à limitarmi ad esaminare 
i due movimenti che sono risultati 
i più importanti e i più solidi del. 
l ’architettura nuova : quello « tun. 
rionale» di Le Corbusier e quello 
« organico » di Wright.

Le Corbusier è nato a Chaux-de- 
Fondes, in Svizzera nel 1887 e nel 
1922 intervenne in Francia a po­
larizzare tutte le forze del razic. 
nalismo nascente per dare batta­
glia, con la sua dottrina « puri­
sta » all’accademismo reazionario. 
Wright è nato nelle praterie del 
Wisconsin nel 1869, ed è oggi con. 
siderato il genio più grande dato 
al mondo dal movimento ameri­
cano.

Alberto Sartoris ha definito il 
« funzionalismo », come ia sintesi 
del cubismo francese di Lurcat e 
di Mallet-Stevens, della dinamica 
lirica di Sant’Elia e della severi­
tà logica del purismo franco sviz­
zero di Ozenfant, Le- Corbusier e 
P. Janneret.

Che cosa sia invece, 1’« organi­
co », non è stato ancora detto con 
ch'ara definizione. Wright ha af- 
fermato : « Un’architettura organi, 
ca significa ne più nè meno una 
società organica. Gli ideali orga. 
nlci in architettura rifiutano le re­
gole imposte dall’estetismo ester­
no e dal puro gusto... ». Ma ciò 
non spiega quale sia il significato 
dell’architettura organica.

Le Corbusier trova la raziona, 
lità nell’architettura egiziana, nel.

la greca nella romana, che sono 
architetture di prismi, cubi, cilin­
dri, triedri e sfere ; non nell’archi­
tettura gotica, di cui definisce la 
cattedrale non un’opera ilassica, 
ma un dramma : la lotta contro 
la pesantezza, sensazione dì ordi­
ne sentimentale. Per lui sono ar­
chitetture : le Piramidi, le Torri 
di Babilonia, le Porte di Samar- 
kanda, il Partenone, il Colosseo, 
il Pantheon, il Ponte sul Gard, S. 
Sofia di Costantinopoli, le Moschee 
di Stambul, la Torre dì Pisa, le 
cupole di Brunelleschi e di Mi­
chelangelo, il  Porta  Royal, g l ’in­
validi.

Wright trova l ’organicità nell’ar. 
cjhitettura domestica giapponese,

esterne ; 2) l ’indipendenza delle 
pareti interne dalla struttura; 3) 
il piano libero; 4) la facciata li­
bera; 5) il giardino sul tetto.

Wright ha parlato anche lui di 
principi dell’architettura organica : 
1) la semplicità ; 2) tanti stili di ar 
chitettura, quanti stili di persone ; 
3) l ’edificio concepito come fatto 
organico a mo’ della natura ; 4' i 
colori che si armonizzino con 1e 
forme naturali; 5) mostrare i ritate, 
riali per quello che sono; 6) la ca­
sa con carattere, tale cioè che mo­
stri la sua funzione, al di fuori 
della moda.

Entrambi si preoccupano del pro­
blema dell’abitazione.

Le Corbusier arriva alla casa-

Architettura “  funzionale „  e “  organica „  
Una pietra sul passato - /  canoni di Le Cor­
busier e i principi di ìWright - Urbanistica 
e grattacieli - L*animale umano - Transi­
torietà delle correnti -  Arte è indipendenza

C RECENSIONI^
__________ >

T. C asin i ■ "  M edicina ,

T ito Ca sin i - Medicina ■ Libreria
editrice Fiorentina, 1947, pp. 162.
{pp) Potrebbe chiamarsi un dia- 

rio sentimentale. (Penso, non so, 
a Carlo Pastorino, o a Panzini, 
per esempio, e non ai diari per 
l’innamorata).

Ma giacché è venuto fuori Pan. 
zini, bisogna precisare che Pacco. 
stament0 ha un puro valore in­
dicativo circa il tipo e il soggetto 
del libro.

Perchè i due sono agli antipo. 
di per quanto riguarda il modo 
di vivere e hi far rivivere i sen. 
timenti : quanto il primo è distac­
cato dal mondo e dalle cose di 
cui parla, per quel vederle sotto 
l ’aspetto frizzante, ridicolo, sotti!, 
mente venato di pessimismo, al­
trettanto Casini è dentro al suo 
mondo, convinto della provviden. 
zialità di ogni piccolo evento, af­
fezionato alla terra, alla casa, alla 
gente che soffre, convinto soprat.

tutto della sua partecipazione ai 
fatti che narra.

E  questo contribuisce a creare 
una certa atmosfera d’ingenuità 
che però non sempre è tale da giu. 
stificarsi in pieno e da farsi rno- 
tivo lirico.

Pesa molto spesso una ecces. 
siva abbondanza di citazioni poeti­
che : (può essere un’impertinenza, 
ma ho contato 44 citazioni in 162 
pagine scritte con caratteri abba- 
stanza larghi; dai Salmi a Leopar. 
di è un continuo prendere in pre. 
stito versi e versetti, che toglie 
l ’aria di spontaneità al racconto e 
ne fa talora una specie di « con- 
solazione ».

Tuttavia, in alcuni momenti 
l ’autore è indubbiamente efficace. 
Rosa, per esempio, è una figura 
cesellata con artistica delicatezza, 
una piccola pietra preziosa, ricca 
di luce e piena di innegabile buon 
gusto.

V T\>
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Là argomento non è più freschi s si­
tuo ed è già stato oggetto di ab­
bondante polemica più 0 mpno 
spassionala e intelligente.

Conviene chiarire che il nostro 
punto di vista non ha per argo. 
ment0 la materia stessa della po. 
lemica che è alquanto delicata an­
che se già oblìi stanza, sfruttata' 
ed è stata trattata con competen­
za e preparazione ben più grande 
di quella che consente la nostra 
breve età e mediocre cultura.

A noi interessa dare uno sguar­
do alla polemica e alla sua impo­
stazione.

* * *
Si imita di questo.
Lo scrittore Alberto Moravia rea. 

gcndo a una richiesta di sequestro 
per iminaarlità, dell’opera di J. 
P. Sartre ” 11 Muro”  recentemen. 
te pubblicato da Einaudi, è esplo­
so con una filippica contro il mo- 
rotismo bigotto che investirebbe 
questo dopoguerra e che sarebbe 
frutto di una tipica mentalità del. 
la borghesia italiana, schiava di 
pregiudìzi e di formalismi, la bor­
ghesia più ignorante e inconse­
guente che ci sia al mondo.

* * *

E  ci sono delle verità indiseli. 
Ubili in una parte di queste af­
fermazioni: verità che se può sem­
brare inopportuno riconoscere da 
parte nostra è pur doveroso farlo, 
che la verità non ci deve spaven- 
ture, anche se si riveste di forme 
poco ossequienti c talora spinta a 
un estremismo che rasenta la pas­
sione e la facilonerìa.

* * *
Ma è in questo impostare la 

questione su un piano che vor. 
remino dire di "malafede" se la

parola non sembrasse troppo gra­
ve c astiosa che non possnmo più 
essere d’accordo. (Lo stesso Mora- 
via ha un sospetto tardivo: ” Tut. 
to un Inatto ci viene il sospetto 
di esserci impigliali in una po­
lemica orribilmente antiquata e 
provinciale. Amore e arte, sesso e 
letteratura, pornografia c morale 
borghese... che diavolo di argo. 
melili sono questi?” ). Il folto è 
che il sospetto non c tardivo (e 
in un certo senso lo speriamo per 
lui) ma era abbastanza chiaro fin 
dall’ inizio.

* « *
L ’attore ha acceso un fiammife- 

ro e l’ha lanciato sul materiale 
pirovoro stupendosi del’incendio. 
Di più, tutto con una innegabile 
astuzia e un senso acuto del tem­
po c della misura. Ci voleva qual­
che cosa di forte e di appassio­
nalo, c che nello stesso tempo des­
se ligio alla risposta: quindi nulla 
di eccezionale, quasi una velala 
ingenuità che vorrebbe tradire la 
passione per un problema così 
scollante come quello di Arte e 
Morale.

*  *  «

E  allora giù una serie di accuse 
e accusette con citazioni, richiami 
e tirate ad autori "tabù”  quasi di­
rei consacrati, in modo da. susci­
tare l’indignazione anche cultura­
le dei moralisti, questi sì spesso 
troppo ingenui e non sempre mol­
to preparati.

-1: *

Coat si deve ricavare da tutto 
questo? E ’ una malignità forse 
troppo cattiva? Ma come si fa a 
non pensare che la faccenda non 
abbia alla bus e un certo valore re. 
clamistico ?

In  fondo s’è parlato anche trop­
po di pubblico ignorante, che non 
compra i libri.

E  non bisogna intendere questa 
supposizione nel senso volgare di 
una reclame a sfondo economico : 
piuttosto come un desiderio non 
del tutto cosciente, vogliamo per. 
fino ammettere questo, di creare 
del chiasso attorno alla propria 
persona, di divenire un centro ài 
interesse, dopo aver sofferto di 
una certa qual dimenticanza da 
parte del pubblico.

* -Ì-- *

Qual migliore mezzo che quello 
di creare uno scandaletto in que. 
gli ambienti più facili ad esser 
scossi, con certi argomenti, più 
inesperti a questo genere di sot­
tigliezze, forse, e questo sarebbe 
più grave se non fosse uni sem­
plice supposizione, anche un po’ 
lontani dal mondo culturale in vir. 
ih di pregiudìzi e di stanchezza.

* # *
Ora questo non è sistema molto 

nobile nè molto apprezzabile, an­
che se spesso usato e se può ave. 
re i suoi lati anche . giustificabili 
in quella certa stranezza che è pa­
trimonio indivisibile dei cultori 
dell’arte e della letteratura.

* * *

E  per finire si vorrebbero con. 
sigliare i vari difensori dei prin­
cipi ad esser più cauti e odorar 
meglio prima di correre in frotta 
sul miele che nasconde la purga.

Miele che in fondo è tanto al. 
Iettante, che in un cerio senso, 
anche noi ci siamo imbrattati ab­
bastanza.

E  l’autore non ci serberà m i co- 
re. per la cattiveria, verissima del 
resto, che abbiamo detto nei suoi 
riguardi, Se saprà che stiamo met. 
tendo da parte ì pochi soldi a no­
stra disposizione per leggere il suo 
ultimo romanzo che è uscito prò. 
piio in questi giorni.

E  vedremo se anche quello me­
riterà l’onore di qualche avvocato 
Zela che ne chieda il sequestro!

nell’ architettura egiziana, nelle 
cattedrali gotiche. S ì rifa a Lao- 
Tse, che cinque secoli prima di 
Cristo, jiichiarò per primo che 
la realtà di una costruzione non 
consiste nelle quattro mura e nel 
tetto, ma nello spazio ch’essi rac­
chiudono e in cui sì vive. Di tale 
concetto se ne serve per demo­
lire l’architettura classica pren­
dendosela in modo particolare con 
la Cupola di Michelangelo.

E  qui si può notare subito un 
fatto : tanto Le Corbusier, quanto 
Wright sono risoluti a mettere una 
pietra su tutto il passato ; ma men­
tre Le Corbusier riconosce e ri­
spetta tutto il buono ed il bello 
che è stato fatta anche in ciò che 
non concorda con le sue teorie; 
non lo stesso fa Wright, che demo­
lisce inesorabilmente sopratntto 
quello che lui non comprende ne­
gandogli tutto il Valore che ha 
sempre avuto.

Passo ora a vedere da vicino 
qualcosa delle loro dottrine.

Le Corbusier afferma: « -.. L ’ar. 
chitettura ha modificato i snoi co. 
dici. Le innovazioni sono tali che 
i vecchi stili ossessionanti, non 
possono più tenere il passo; j ma­
teriali attualmente impiegati non 
si prestano agli artifici dei de­
coratori. La profonda novità che 
hanno portato i moderni procedi­
menti costruttivi nelle forme e nei 
ritmi, nelle disposizioni e nei prò. 
grammi industriati, locativi ed nr. 
banistici ha manifestato le leggi 
vere e proprie dell'architettura, 
le leggi del volume, del ritmo e 
della proporzione. Gl£ stili non 
esistono più, gii stili sono fuori 
del nostro tempo; se ancora ci 
stringono addosso- To fanno per la 
loro natura parassitarla. Se ci ‘ ì 
pone dì fronte al passato, si rico­
nosce che i vecchi codici dell’ar­
chitettura, appesantiti per 40 se­
coli di articoli e di regolamenti 
non possono più interessarci; è 
avvenuta una revisione dei valori, 
una rivoluzione nel concetto dì 
architettura.

Wrjtght, dice: « ... To dichiaro
che è venuto il momento in cui 
l ’architettura riconosca la sua pro­
pria natura, comprenda che essa 
nasce dalla vita per la vita come 
la si vive. Una cosa di vita, quin­
di. una cosa interamente umana 
che deve diventare dì nuovo la 
più umana espressione deU’nomo. 
La « classicità » non fece mai, evi­
dentemente, nessuna affermazione 
del genere: l ’ideale «classico»
non può lasciar adita a nulla di si­
mile ; la « classicità » fu una ma­
schera della ¡Vita, piuttosto che 
un’espressione della vita. Che co­
sa poteva essere di più il « pseu- 
do classicismo » ? Perciò l’archi­
tettura moderna respinge l ’asse 
maggiore e l ’asse minore dell’ar­
chitettura classica. Respinge ogni 
megalomania,, ogni edificio che Se 
ne stia sull’attenti, ad occhi fissi, 
con qualcosa a destra e qualcos’al­
tro a sinistra. L ’architettura prefe­
risce il «riflesso», l ’atteggiamento 
naturale riposato, la simmetria oc. 
culla dell’armonia e del ritmo che 
esprime il benessere, la grazia e 
la spontaneità della vita. L ’archi­
tettura moderna — chiamiamola 
ora architettura organica — è una 
architettura naturale, l’architettu­
ra della natura, per la natura».

Scendo a qualche particolare.
Le Corbusier ha fissato S «mo­

ni del funzionalismo : 1) il pila­
stro che lascia libere le pareti

strumento, alla macchina da abi­
tare, sopraelevata e col giardino 
sul tetto; Wright dice che ogni 
casa deve amare il terreno su cui 
sta e che in una buona struttura 
organica sarebbe difficile dire do­
ve finisce il giardino e dove co­
mincia la casa.

In urbanistica, Le Corbusier so. 
stiene il decongestionamento del 
centro della città, l ’aumento del­
la sua densità fino a 1000 abitanti 
per ettaro e la città.verde, dando 
tutt0 il suolo della città al pedone 
e ponendo le arterie sopraelevate ; 
Wright, invece, è per la decentra­
lizzazione, per la dissociazione finn 
ad arrivare ad 1 abitante per et- 
taro e per la campagna.città.

L e Corbusier diffonde e valo­
rizza il grattacielo; Wright, allie­
vo del costruttore del primo grat. 
tacielo e progettista lui stesso di 
un grattacielo, si -schiera per l ’o- 
rìzzontalismo, definendo la vertica­
lità un’emozione superata.

Entrambi tendono, ad affermare 
^  loro teorie, pretendendo di cam­
biare l ’uomo : Le Corbusier razio­
nalizzandolo ; Wright organizzali- 
dolo.

E ’ questa una strada pericolosa: 
insegnino per tutù i russi. Questo 
popolo che poteva sembrare il più 
preparato per accogliere nuove 
correnti, in quanto senza partico­
lari tradizioni artistiche, senza Dio 
e senza Zar, a cui dover sacrifi­
care qualcosa, senza Signori e sen. 
za Banca perchè il comuniSmo im. 
pera e l ’idolatria dell’or0 è stata 
abolita, che cosa ha fatto? Ce lo 
dice il Wright : « In Russia si 
ha ora una rinascita del Rinasci- 
mento, che è una degradazione, 
una schiavitù ancora maggiore di 
quella contro cui si sono rivol­
tati... ».

Non vado oltre : mi limito co. 
sì a qualche considerazione d’in- 
dote generale sullo spirito delle 
due dottrine.

Primo punto. Neile loro afferma, 
zioni, non c ’è mai un riferimento 
alle tendenze spirituali dell’uomo. 
Per Le Corbusier, l ’uomo è la 
« bes'ta-uomo », « l ’animale uma­
no » ; per Wright, « l ’animale a- 
mante della terra ». Per loro con 
ta soltanto la terra su cui vivono 
e di cui sentono tutta l ’animalità, 
mai il cielo sotto cui vivono a di 
cui dimostrano di ignorare tutta 
la spiritualità.

Sono convinti che quando l ’uo­
mo abbia la sua casa — anche se 
come in quella del Wright c’è il 
conforto del telefono, della radio, 
della televisione, dell’automobile, 
ed il pane quotidiano, non abbia 
bisogno di altro, dimostrando di 
non tenere in alcun conto l ’ideale, 
a cui l ’uomo è sempre pronto a fa- 
re sacrifici immani e togliendogli 
il quale non è più capae di Vivere!

Secondo punto. Mi sembra ( he si 
gridi un po’ troppo in difesa di 
ogni nuova corrente che si allac­
cia al vaglio della critica. Dovreb­
be essere ormai chiaro che le cor. 
renti dell’Arte, anche se trionfanti, 
non sono più destinate a durare 
cento anni : il ritmo dell’esisten­
za umana, ha preso un’andatura 
tale da rendere inutile di fissare ca­
noni o caratteristiche e il fermar, 
si su teorie ; quello che può an­
dar bene oggi, domani è già su­
perato da nuove esigenze. Fino a 
ieri sembrava che tutto dovesse 
essere razionale, oggi invece di­
venta organico; Sullivan costruiva 
grattacieli, il suo allievo Wright 
li demolisce !

Terzo punto. L ’Arte non ha bi. 
sogno di propaganda ; non deve 
vivere con l’ossessione della glo­
ria; non deve subire imposizioni; 
non deve essere vincolata a credi ; 
non deve essere confusa con la tec­
nica ; non deve essere immischiata 
in competizioni politiche sia con si­
gnificati specifici — l’arte di Mor. 
ris era socialista, quella di Le Cor. 
busier, quasi totalitaria, ora quel, 
la di Wright democratica — sia 
con scop.ì particolari — arte di sta. 
to, arte progressiva.

L ’Arte viva si esplica al di fuo­
ri e al di sopra delle-miserie urna, 
ne ed è, come ha affermato Persi­
co, « indipendenza e libertà dello 
spirito ».

E con le stesse, sempre attuali, 
parole del valente critico, si può 
così concludere :

« Da un secolo, la storia dell’ar. 
te europea non è soltanto una se­
rie di azioni e di reazioni partico. 
lari, ma un movimento di coscien­
za collettiva.

«Riconoscere questo significa 
trovare l ’apporto dell’architettura 
attuale.

E  non conta che questa ìregiu- 
diziale sia rinnegata da coloro che 
più dovrebbero diffonderla o ban. 
dita da chi più, vanamente, la té­
me : essa resta lo stesso, la fede 
segreta dell’epoca.

« Sostanza di cose sperate ».
V .  0.

Biblioteca di teologa
Gonc. “Tridentino: Sez.X lX  (1545-

548) - Sez. 0  (17 giugno 1546).
“Decreto sul 9eccato originale.
788. Se qualcuno non crede 

che Adamo,. il primo uomo, 
avendo violato il comandamene 
to di Dio nel Paradiso terrestre, 
abbia perso immediatamente il 
suo stato di santità e di giustìzia 
nel quale era stato creato, e che 
per l ’affronto di una tale super­
bia sia incorso nell’ira e neU’in. 
dignazione di Dio e per conse­
guenza nella morte, che già da 
prima D io g li aveva minacciato, 
e con la morte anche nella schia. 
vitù di colui « che ebbe l’impero 
della morte » (hebr. 2, 14) vale a 
dire del diavolo, e non crede al­
tresì che in seguito a quel pec­
cato di superbia, Adamo sia in­
tegralmente mutato in peggio, sia 
nel corpo che nell’anima : Ana­
tema sit.

789. Se qualcuno asserisce che 
il peccato di Adamo, solo per lui 
abbia avuto deleterie conseguen­
ze, e non per la sua discendenza, 
e che quello stato di santità che 
egli perdette, egli lo abbia perso 
per sè solamente e non anche 
per noi ; ovvero, che resosi col­
pevole del peccato di disobbe­
dienza, egli abbia trasmesso al 
genere umano la morte soltanto 
con le pene del corpo, e non in­
vece il peccato che è la morte 
dell’anima : Anatema sit.

790'. Se qualcuno asserisce che 
questo peccato di Adamo che è 
unico nell’origine, e che, tra­
smesso non come imitazione, ma

per discendenza, è presente in 
tutti e proprio di ognuno, possa 
essere cancellato con le forze del. 
la natura umana o con qualsiasi 
altro mezzo che non sia il me­
rito di N. S. Gesù Cristo, unico 
mediatore che col suo sangue ci 
ha riconciliato con Dio, fattosi 
per noi Giustizia, Santificazione 
e Redenzione : oppure nega che 
il merito di Gesù Cristo si appli. 
chi, sia agli adulti che ai fan­
ciulli per mezzo del Sacramento 
del battesimo amministrato se­
condo la forma e il rito della 
Chiesa : Anatema sit.

791. Se qualcuno nega che i 
bambini appena nati debbano es. 
ser battezzati, anche se nati da 
genitori battezzati, o afferma che 
essi vengano battezzati per il 
perdonò dei peccati, ma che nul. 
la essi derivano dal peccato ori­
ginale di Adamo che è necessa­
rio scontare col lavacro di resur. 
rezione, per ottenere la Vita eter. 
na, così che, d,i conseguenza, si 
intenda che per essi la forma del 
battesimo per la remissione dei 
peccati non è reale, ma soltanto 
una parvenza : Anatema sit.

792. Tuttavia questo stesso Sa- 
ero Sinodo dichiara che non è nei 
suo intendimento di comprendere 
in questo decreto, laddove si par. 
la del peccato originale, la Beata 
ed Immacolata Vergine Maria, 
Madre di Dio, ma che devono 
osservarsi le costituzioni del Pa­
pa Sisto IV di felice memoria, 
con le pene in quelle contenute, 
che il presente decreto rinnova.
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Diciamo male di noi
La canicola e gli esami han­

no fatto  cadere nel vuoto l’in­
vito alla discussione lanciato 
da Carlo Zunin nel penultimo 
numero di « Ricerca » e prima 
del Congresso non avremo for­
se più occasione di ragionare 
delle nostre cose sul giornale. 
Sarà quindi necessario supplire 
in qualche a ltra  m aniera per 
giungere a Napoli preparati.

Mi sem bra in fatti che il Con­
gresso di Napoli debba segna­
re una tap p a  di una certa  im­
portanza nel cammino della- no­
s tra  Federazione. Non vorrei 
che questo fosse il solito luo­
go comune : davvero si direbbe 
qualche volta che noi non sap­
piamo con esattezza quello che 
vogliamo. Ci comportiamo un 
po’ come dei figlioli che hanno 
ereditato  un gran nome e un 
patrimonio in cui sono miste 
perle preziose e ciarpami e non 
sanno da che p arte  cominciare 
per disfarsi delle cianfrusaglie 

-e m ettere a fru tto  la  parte  
buona dell’eredità.

N onostante i suoi cinquanta 
-anni la  FU C I è rim asta  (per 
fortuna ! ) un’ organizzazione 
giovanile: tu tto  ciò che vi è di 
non effimero nel suo patrim o­
nio è fru tto  del lavoro e dell’e­
sperienza viva di coloro che 
in  questo mezzo secolo si sono 
avvicendati nelle sue file, con 
la sola preoccupazione di aiu­
tarsi reciprocamente a  realiz­
zare  la  propria vocazione di 
intellettuali cristiani. Fino ai

sa » che non di « trovare noi 
stessi ». Abbiamo continuato a 
elaborare dei programmi for­
mativi, culturali,- assistenziali, 
a promuovere delle m anifesta­
zioni di maggiore o minore 
estensione, a pubblicare un 
giornale, a m andare delle cir­
colari. M a forse non ci siamo 
dom andati abbastanza se tu t­
to  quello che andavamo facen­
do rispondeva veram ente a 
quei due aspetti fondam entali 
della missione fucina che ho 
accennato più sopra, e se era 
adeguato alla preparazione e 
alle necessità degli universitari 
di oggi.

Non oserei dire che chi ca­
p ita  per la  prim a volta in mez­
zo a noi abbia sempre la perce­
zione esa tta  di quel che noi 
siamo e di ciò che vogliamo. 
Tanto meno direi che noi sia­
mo in grado di suggerire 
istintivam ente, con la  serena 
suggestione di un esempio vis­
suto, la  s trada  della verità  a 
tan ti poveri ragazzi che, affran­
ti da troppe esperienze e da 
troppi crolli, potrebbero evi­
tare  di darsi in braccio alla 
disperazione o allo scetticismo 
solo se incontrassero una « cer­
tezza vivente ».

Mi ha fatto  tanto  male leg­
gere sull’ultimo bollettino d i­
rigenti un richiamo piuttosto 
brusco contro abusi sempre 
meno infrequenti nell’organiz­
zazione di a ttiv ità  estive. Se

hanno disim parato l’arte  di 
formare dei veri « fucini ».

Forse le mie pai-ole suonano 
un po’ amare. Non vorrei ap­
parire troppo pessim ista: an ­
che oggi in FU CI vi sono del­
le belle energie e c’è ta n ta  
buon#, volontà. Ma è necessario 
che tu tto  ciò divenga maggior­
mente consapevole e, come i 
vecchi fucini seppero, anche in 
tempi difficili, fare la « loro » 
FU CI, così noi oggi ci decidia­
mo a realizzare in pieno, co­
scientemente, la « nostra » FU- 
CI, quella di cui « oggi » abbia­
mo bisogno. Se occorrerà ab­
bandonare qualche tradizione a 
cui eravamo affezionati, sfron­
dare un poco i programmi di la ­
voro, rarefare gli incontri tro p ­
po estesi per favorire quelli r i­
stre tti, più utili per la  form a­
zione del « gruppo-guida » ca­
pace di dare il tono giusto a 
tu t ta  la Federazione, dovremo 
avere il coraggio di prendere 
le nostre decisioni. Non possia­
mo più oltre farci portare  pas­
sivamente dalla tradizione o 
dal tem po; dobbiamo assume­
re le nostre responsabilità e fa­
re buon uso della nostra li­
bertà.

Settimane Laureati
I  Laureati di A. C. terranno 

quest’anno, in luogo dell’unica 
Settim ana di Camaldoli, tre  
Settim ane rispettivam ente a 
Tindari in Sicilia dal 29 luglio 
al 3 agosto, a  Domodossola 
(Novara) dall’l l  al 16 agosto, 
a Camaldoli (Arezzo) dal 25 
al 30 agosto.

Tema comune alle tre  S e tti­
mane sarà La giustizia.

Le condizioni di partecipa­
zione sono, oltre l’iscrizione di 
L. 500, per Tindari L. 600 gior­
naliere, per Domodossola Lire 
700 giornaliere ,per Camaldoli 
L. 900 per i Laureati e L. 1100 
per le Laureate. Per tu tte  le 
Settim ane portare le carte an­
nonarie e la  biancheria da 
letto.

d a l l a  V e t t a  d 'Italia  
a  C a p o  P a sser o INC

É ò r e n z o  Vivaldo

Il Movimento Laureati ha 
messo a disposizione un certo 
numero di posti per Laureati 
da non più di due anni rego­
larmente iscritti alla FUCI con 
la riduzione del 20 per cento 
sulla quota d’iscrizione e di 
soggiorno.

Inviare le prenotazioni, in ­
dicando l’Associazione cui si è 
iscritti, alla Segreteria Cen­
trale  Laureati, Via Concilia­
zione 1, Roma, che prow ede- 
rà  a dare tu tte  le informazio­
ni relative al programma, viag­
gi ecc.

( nota liturgica )̂ Il mese di agosto

tempi di R ighetti la  FU C I non fossimo veram ente cristiani, di
ebbe nemmeno una sede fissa. 
La sede centrale era  presso la  
residenza del Presidente, un 
po’ a Napoli, un po’ a  Modena 
o a Milano o Torino. Fino a 
un decennio addietro gli uffici 
centrali erano poco più che 
simbolici : a seconda delle esi-

certi argom enti non dovrebbe 
esserci nemmeno bisogno di 
parlare, certi problemi non do­
vrebbero nemmeno esistere. 
Dovremmo avere spontanea­
mente un gusto sereno della 
vita e capire che per essere 
felici non è davvero necessa-

genze e delle possibilità, i fuci- rio cadere nella banalità!
ni fecero del loro meglio, con 
dei risu lta ti che il recente vo­
lume di Mons. Anichini ha  mes­
so giustam ente in luce. Oggi 
siamo indubbiam ente in un pe­
riodo di trasformazione. Il pas­
saggio dalla d itta tu ra  a un re ­
gime di libertà  e. più ancora, 
forse, il travaglio interiore che 
ha così profondamente mutato 
la  fisionomia spirituale del­
l’am biente giovanile, creano dei 
problemi nuovi ai quali sareb­
be assurdo voler rispondere 
con le idee, le a ttiv ità , i me­
todi di ieri.

Le formule sta tu tarie  e l’or­
ganizzazione delle varie a tti- 

, v ità  hanno una loro im portan­
za, ma non costituiscono l’es­
senza del nostro lavoro, il qua­
le ha, sembra, due obiettivi 
fondamentali : da un lato m et­
tere i nostri giovani in grado 
di form are in se stessi il più 
perfettam ente possibile la  per­
sonalità dell’intellettuale cri­
stiano ; dall’altro  lato concor­
rere a creare in seno all’Ita- 
■lia ■— e attraverso  il lavoro 
di « P ax  Rom ana» — nel mon­
do una classe dirigente ca tto ­
lica, capace di diventare il 
gruppo-guida degli uomini che 
cercano, ormai, la risposta fi­
nale al tormentoso problema 
dei loro destini.

I l  periodo che ci separa dal­
l a  liberazione ci ha  consentito 
'd i  fare le nostre esperienze, 
di vedere che cosa è ancora 
vivo e attuale nel patrim onio 
che i fucini di ieri ci hanno 
tram andato, di sentire le nuo­
ve necessità, di saggiare le no­
stre possibilità. E’ necessario 
che a Napoli tiriam o le somme 
e ne ripartiam o con la  consa­
pevolezza piena del compito 
che spetta  alla nostra  genera­
zione.

Per questo vorrei che ci p re­
parassimo bene al Congresso.

Dalla liberazione in poi ab­
biamo vissuto un’ esperienza 
provvisoria, che non ci ha  fi­
nora consentito di imprimere 
al nostro lavoro un cara ttere  
di aderenza alle necessità e 
alle possibilità del presente. 
B asterebbe pensare alle infini­
te  e qualche volta bizantine di­
scussioni che per un anno e 
mezzo siamo andati facendo 
intorno a  quel povero progetto 
di Regolamento, senza riuscire 
a m etterci ben d’accordo nem­
meno sui concetti fondam entali 
che lo dovevano informare.

Forse, da un po’ di tempo a 
questa  p arte  ci siamo più p re­
occupati di « fare qualche co-

E poi, quante altre  cose ci 
sarebbero da dire! Amicizia 
fucina di cui si parla  tanto  
(troppo!), e che è capita e vis­
suta soltanto da pochi; p ro ­
grammi culturali che danno 
delle sonore illusioni -e son de­
stinati a restare  sulla carta  
(lo sapete che del testo  di re ­
ligione di quest’anno si sono 
vendute trecentocinquanta co­
pie 1)  ; incontri molteplici sul 
piano nazionale e regionale e 
locale, che esauriscono le 
smunte finanze fam iliari e crea­
no dei risentim enti giustifica­
ti verso la FU C I che troppo 
spesso alle famiglie appare co­
me una organizzazione tu ris ti­
ca; incontri che in  rea ltà  ren­
dono pochissimo, perchè nelle 
nostre file c’è ta n ta  gente che 
— a  causa dei guai di questi 
ultim i anni — non sa nemme­
no bene che cosa voglia dire 
« studiare » e ci sono troppe 
associazioni e troppi gruppi 
che da tempo immemorabile

Nelle cinque domeniche dei 
mese d ’agoslo la liturgia ci reca 
una serie di insegnamenti com­
plementari, che ci aiutano a ca­
p ire  meglio il significato della 
vita cristiana e ad orientare più 
decisamente la nostra educazio­
ne interiore.

E' di moda, oggi, un adatta­
mento banale alle contingenze 
della vita. e agli umori dell'am­
biente, senza alcuna risponden­
za profonda tra le convinzioni e 
le opere. Anche tra noi cristiani 
non è raro riscontrare atteggia-, 
menti come quello del fariseo di 
cui parla il Vangelo della 1 0 . 
domenica dopo Pentecoste, tutto 
tronfio e pettoruto nel mettere 
a raffronto la propria fedeltà 
alle prescrizioni rituali con le 
malefatte del povero pubblicano.

d ’amore, perchè Egli per primo 
ci ha amati.

Onde tanlo più confortante 
riesce l ’incontrare nella 14. do­
menica fi brano del discorso 
della montagna coi meravigliosi 
insegnamenti di Gesù sulla Prov­
videnza, cosi adatti a farci com­
prendere che il vero valore della 
vita cristiana è costituito da 
questa assidua amicizia che uni­
sce l ’anima fedele al suo crea­
tore e, mentre sembra svilire la 
importanza delle cose terrestri, 
in realtà ci insegna ad apprez­
zare giustamente la nostra vita 
nel tempo, questo nostro cam­
mino incontro al Signore, ser­
vendoci di ciò che Egli ha mes­
so a nostra disposizione, ma ri­
cordandoci sempre che le cose 
sono soltanto dei m ezzi per rag-

E Cristo rammenta severamente giungere il fin e  ultimo in cui
ai suoi uditori che non gli ab 
teggiamenti esterni contano, ma 
lo spirito di filiale e umile sot­
tomissione con cui ei si accosta 
al Signorie.

Nella 1 1 .  domenica S. Paolo 
ci rammenta che il fondamento 
della nostra fede, da cui scatu 
risce questo nostro atteggiameli

tutto ritroverà davvero il suo 
giusto . valore. Pensieri atti a 
generare in noi una consape­
volezza che dà forza e serenità 
al nostro cammino quotidiano.

Ini tutte queste domeniche i 
brani di San Paolo, le collette 
bellissime, gli altri testi litur­
gici costituiscono un commento

E ’ strano m a abbiam o ritrovato 

qualche notizia —  v o g lio  d ire  che 
non tu tto  è stato  perduto, per cui 

mi affretto a com unicare le  (ulti, 
m issim e) ripescate dopo il  tram- 

busto.
D a  S A L E R N O  com unicano che 

la sera del 26 aprile, dopo la  re . 
c ita  di com pieta, don Guido Ter- 
ranova ha tenuto una breve re la ­
zione su « L a  form azione spiritua- 

le » . I l g iorn o su ccessivo dopo la 
S . M essa una adunanza è stata te. 
n uta  dalla  C on sigliera  sig .n a  A n . 
na D elizia  m entre n el p om eriggio , 

il prof. M ario P etron celli ha parla, 
to su l tem a : Nullità matrimoniale 
e divorzio. Buona partecipazione.

D a G IA R R E  fanno sap ere con 
g iu sta  soddisfazione che il prof. 

G iuseppe R usso, regg en te  della  se. 
zione locale è stato eletto  deputa, 
to d e ll’A ssem blea region ale  s ic i­

liana.

A nche a ltri, a questo proposito, 

ci hanno m andato notizie del g e . 
nere. Q ualcuno ha chiesto che si 
pubblicasse un p o ’ del « curricu- 

lum  » di questi nostri e lem enti che 
continuano nel cam po più vasto e 

più diretto, l ’opera a cui si sono 
p rep arati in  mezzo a noi.

M a  poi s ’è discusso un p o ’ ; si è 
detto che non s i era m ai fatto  
n eanche per i grossi calib ri (la ra ­
gione non è proprio m olto sufficien. 

te) : sopratutto s i è p referito  e v i­

tare alcune caratteristich e  pubbli, 
citarie  di pessim o gu sto  e a llora  le 

n otizie  del gen ere  ce le  com uni­

chiam o tra noi in  fam ig lia  e in 
fam ig lia  ce ne rallegriam o.

Sem pre la sez. di G iarre  ci rac- 
conta di un pellegrin aggio-con ve. 

g n o  su lle fald e d e ll’E tn a presso il 

S an tu ario  di M aria S S . della V e- 
na. H anno parlato M ario Cristal- 
di, G iovanni Geraffo, e ha con clu ­

so il prof. Russo. T u tto  questo il 
g iorn o d e ll’Ascensione.

nata di con vegn o della  F U C I di 
A L E S S A N D R IA ; erano p resenti la 

sig .n a  P iera  Lado e A lessandro 
M arazzi. L a  riunione ha avuto so. 

pratutto carattere organizzativo.
D a u ltim o (e g li  u ltim i questa 

volta sono i prim i), segn aliam o le 
a ttiv ità  di V ittorio  V en eto.

I l 27, 28, 29 m arzo si è tenuto 
un ciclo  di predicazioni di prepa­
razione a lla  Pasqua con p artecip a­
zione di fucini, laureati e intel- 
lettualì.

Il tem a « L a  v ita  C ristiana » è 
stato svolto da D. V in cen zo Chinel- 
lato. Il 24 aprile , poi, in una pub. 

blica m anifestazione al T eatro  V e r. 
di, lo  stesso D on V in cen zo C hi. 

n eilato ha illu strato  l ’opera di G iu. 
seppe V erd i, in una conferenza, 
la  prim a di un ciclo  d i riunioni 

m usicali. V iv o  è stato il consenso 
del pubblico.

A rrived erci, am ici.

H o assunto il tono un p o’ sca r­
no della cronaca e ho evitato i 
com m enti in testo.

In  fondo, la dem ocrazia è àn . 
cora qualcosa che conta tra noial. 
tri.

E  avrem o modo in  altre  occa. 
sioni di ven ire  a lle  mani.

£’8Lvcangelo fjrabvielc

Consacrazione episcopale
Con b ig lietto  della  S . C ongre. 

gazione C oncistoriale il S. Padre 
si è ben ign ato  di e leg gere  V e . 
scovo della D iocesi di O ria (prov. 
di Brindisi) i l  R ev. M ons. A lberico 

Sem eraro, g ià  A ssisten te della 
F U C I m aschile ed attuale Assi- 
stente d; quella fem m in ile  e del- 
la Sezione Lau reati di T aranto.

L a  solenne consacrazione epi. 
scopale è avven u ta  il 30 giu gn o.

A  R IM IN I è in  preparazione,

anzi si sta tenendo in questi gior- P (J BBLI CAZ I ONI

to verso Dio, è la certezza della perfetto a questi fondamentali
risurrezione dii Gesù e il Van­
gelo ci ricorda che i miracoli 
costituiscono u n ’altra prova del­
la divinità del Maestro, ma più 
ci ricorda (niella guarigione del 
sordomuto) che non è possibile 
un nostro  ̂ vero contatto con Dio 
senza la grazia soprannaturale, 
che rende capaci di udire la vo­
ce del Signore e di rendergli 
testimonianza.

Quale debba essere questa te- 
stimonioinza ci insegna il Van­
gelo del Samaritano nella 12. 
domenica, ricordandoci che la 
vera prova dell’amore sono le 
opere, mentre il fatto dei dieci 
lebbrosi (13. domenica) ci av­
verte che presso Dio non vi so­
no privilegi o iniziazioni, poi­
ché Egli è il padre di tutti e 
da tutti desidera un ricambio

insegnamenti di vita cristiana. 
Sia nostra cura approfondirli per 
farne un nutrimento di vita in­
teriore che renderà più serene e 
fruttuose le nostre vacanze.

Vice

V Corso di studi cristiani
D al 31 agosto al 6 settem bre p. 

v . avrà  lu ogo in A ssisi il quinto 

C orso di S tud i C ristian i, o rg a n iz­
zato dalla  Pro Civitate Christiana. 
I l tem a è : « E  s ’incarnò da M a. 

ria  V e rg in e  per opera dello  S p i­

rito  S an to  ».
P er inform azioni rivo lg ersi alla 

S eg re te ria  della  Pro Cavitate Chri­
stiana, V ia  S . F ran cesco  3, A ssisi.

n i il con vegn o per i d ir igen ti del 

l ’E m ilia  e della  R om agna che sa- 
rà segu ito  da u n  incontro di fu . 
cini. (Il tutto dal 31 lu g lio  al 3 

a go sto ). S i trattano i tem i che do­

vran n o p oi essere rip resi al Con. 
gresso  nazion ale  di N apoli.

I l  27 ap rile  a I V R E A  si è 

tenuta u na g io rn ata  fucina per i 
g ru p p i di T orino, M ondovì, P in e, 
rolo e B iella . D . G iovan ni Barra, 

l ’A ssisten te  di Pinerolo, ha celebra, 
to la S. M essa e ha tenuto la  m e. 

ditazione. Q uindi a V illa  C astig lia  
il prof. L u ig i O lliveri, ha parlato 

su « L a  Chiesa e l ’ordinam ento g iu . 
rid ico a ttu a le  », m entre nel pom e, 

rig g io  la  sig .n a  A m alia  B eccaria  ha 
tenuto la  relazione su ll’ « A m icizia  

fu cin a  ».
L ’ i i  m a ggio  poi, ancora una g io r.

D’ARTE
In occasione del Convegno Na­

zionale d ’Arhe i Fucini di Lucca 
hanno pubblicdto un fascicolo 
che illustra, sottolinea ed esal­
ta il lato storico-artistico del­
l ’antica e gentile città toscana.

La rivista contiene articoli di 
don Paoli, Lazzareschi', Betti, 
Lombardi-Lotti, M. L. Martini, 
Lera, Arlinghi, Santori, R. Mar­
tini.

C O N V E R S A Z I O N I
Scuole ai poveri

D a una relazione in viataci dal 

gru p p o  fucin o di B rescia  s tra lc ia ­

mo un cenn0 che c i sem bra di 

particolare interesse :

« Un'attività nuova che dà buo. 
ni risultati è quella di 15 fucini 
che si sono improvvisati maestri 
e professori per insegnare in una 
scuola serale nel cosiddetto quar. 
tiere degli sfrattati, zona della pe. 
riferia dove è raccolta la parte 
più mliserabile della popolazione. 
Le lezioni si tengono tutte- le se­
re dalle 19 alle 21 e danno ai ra. 
gazzi che vanno dai 14 cu 25 anni 
una preparazione elementare e di 
istituto tecnico. I fucini che Par­
tecipano a questa attività, con'no­
tevole sacrìfiào personale, Iranno 
modo, oltre che di fare un’opera 
di bene, anche di trarre da que­
sto avvicinamento con lo strato 
più basso della società una pre- 
ziosa esperienza sociale ».

C i sem bra ch e  non si possa che 
p laud ire a lla  b e lla  in iziativa  dei 
fu cin i bresciani. O g g i sentiam o 

parlare un p o ’ dap p ertu tto di giu- 
stizia sociale, d i problem i sociali, 
di am ore sociale  m a ben  poco ve- 
diam o realizzato in pratica. A nche 

noi cattolici troppo spesso finia- 
mo col sen tire  qu esto  problem a 

da un punto di Vista esclusiva- 
m ente astratto, senza com prender.

lo  n ella  sua trag ica  concretezza, 

senza fa re uno sforzo personale 
per cercare di riso lverlo  per lo 

m eno n el (im ite delle n ostre  pie- 

cole  capacità.

N on è certo  questo 1Q sp irito  e 
l ’ in segn am en to del V an gelo .

E  c i sem bra ancora di dover r i­

levare com e il senso d iv in o  della 
carità  n ei rigu ard i d e lle  classi 
m eno abbienti non s i risolva so l. 

tanto nel dare ciò che è necessa- 

rio alla v ita  m ateriale  ; è questo 
certo  una resp on sabilità  sociale 

fortissim a per tutti, ma p er noi 

g io van i u n iversitari che poco p os­
sediam o in beni m ateria li ma tan . 

to  in educazione e cu ltu ra  v iv iss i­
mo so rg e  il problem a di far parte 
anche a g li a ltri di questi n ostri 

beni per com pletare la loro per- 
sona um ana, per far loro am are 

ed apprezzare qu ello  che noi con

tanta g io ia  abbiam o im parato ad 

apprezzare ed am are.
E d  ed u carli a cap ire  se  stessi 

e ad am are il bello  sign ifica  
m olto spesso e lev a r li in  una s fe ­

ra più a lta  dove più facilm ente 

possono trovare il  senso pieno 
d e lla  v ita, dove co più com p iu ­
tezza possono sv in co larsi d a lle mi- 
serie di questa, che  spesso atta, 

n ag lian o  e sp in gon o verso  il 
basso.

E d  è poi. di gran dissim o conforto 
p en sare che la possibilità di una 
collaborazione tra  classi d iverse 

non s;i realizza solo con le  belle  
parole, ma con la  carità  v iv ifica ­

trice. E  il porci noi a servizio  
d e g li a ltri, u m ilm en te, con am o. 

re, con sen so d i cristian a frater. 

nità, può voler dire proprio il co- 
m e noi vogliam o c b e la  società fu . 
tura v en g a  organizzata.

D el resto, com e sottolinea la 
stessa relazione, tu tto  questo ser. 
ve  m olto ad educarci ; noi o g g i 
non conosciam o affatto  questo 

m ondo d iverso  dal nostro che  è 
l ’operaio ; la scuola nel contatto 

continuo può farce lo  capire  prò. 
fondam ente, può farc i ren d ere  ben 

conto di quello  che  e g li vuole, 

crede, pensa, am a. Abbiam o un 
gran  bisogno dj uscire  da questo 

cerch io chiuso della  nostra clas- 
se, p er v ive re  p ienam ente e ve . 

ram ente n ella  società di oggi.

L ’in iz iativa  di Brescia può es- 

sere una delle  tante che la F uci 
può, anzi deve prendere. Se ab- 
biam o degli stud en ti di lettere e 

di in g e g n eria  che possono in se. 
gn a re  a l l ’operaio, abbiam o anche 
d egli stud en ti di m edicina che 

possono curarlo  n el corpo e nel- 

lo spirito , d e g li studenti di d irit. 

to che possono tu telarn e la in te. 
g rità  sp iritu ale  e m ateriale  m olte 
v o lte  oppressa da datori di la-

E ’ uscito il n. 2 di Note d'Ar- 
te, bollettino delle Attività Arti­
stiche della Fuci.

Contiene:
A,lite e Tecnica di È va  Tea.
Lettera aperta di L u ig i Bar- 

to lin i.
Sentire la Musica d i F ran co 

Di Piazza.
Introduzione ad un teatro cri­

stiano di F ran co  M arenga.
Discorso sulla xilografia di 

R em o W o lf.
Recensioni di V. Dondona e 

R. Maltesi.
Cronache delle Attività.

Presenta lavori di L. Bartoli- 
ni, M. Fogliaceo, R, Wolf.

Richiedere i fascicoli, dietro 
invio rispettivamente di L. 100 
e di L .50, a Largo Cavallegge- 
ri n>. 33.

E ’ in preparazione u n  terzo 
numero di Note d ’Arle che sotto 
il titolo ’ ’Arie e tecnica" racco­
glierà le relazioni tenute a Lucca 
da tanti insigni maestri. Com­
prenderà anche una documenta­
zione completa dei Concorsi che 
a Lucca hanno avuto la loro 
conclusione.

voro sen za  scru poli 0 da una so-
cietà  burocratizzata  che richiede 

ad ogni passo pratiche e docu- 
m enti. APPELLO  AI V O LEN T E R O SI

E ’ questo un problem a di g ra n ­
dissim o in teresse che noi dob­
biam o n ecessariam en te affrontare 
per riso lverlo  ; che non sarem m o 

dei buoni un iversitari catto lic i se 

ci chiudessim o soltanto nella  n o ­
stra' stanza dim enticando i prò- 
biem i che o g g i an gustian o il m on. 
do. Se c ’è un pericolo gra v e  per 
la F u c i e per l ’u n iversità  è quel, 

lo  di sen tirsi in questo m om ento 
più in te llettu ali che uom ini, e di 

essere p resi da una sorta di in ­

tellettu alism o m alsano che finisce 
col non essere vera  cu ltu ra. Sa. 

rem m o m olto lie ti se nella  d i­
scussion e qu esti problem i fos. 

sero rip resi e si portassero dei 
su ggerim en ti di soluzioni pratiche.

L’ UMMI (Unione Medico Missio­
naria Italiana) assunta nel 1941 
dalla Congregazione dei Poveri 
Servi della Divina Provvidenza 
(Opera di D. Calabria - Verona) 
quale propria e speciale attività 
missionaria, dopo l’immane fi a. 
gello della guerra che ha deva­
stato tanti campi missionari, an­
nuncia la suoi ripresa, in pieno 
risveglio e fervore di desideri e 
di iniziative.

Scopi dell’ UMMI sono ■ x) racco, 
gliere materiale sanitario per le 
Missioni, organizzando all’uopo 
centri di raccolta ovunque è pos. 
sibile ; 2) provvedere con appro.
prìati corsi di lezioni alla prepa­
razione medica dei Missionari; 
3) ma sopratutto l’ UMMI si pro­

pone di suscitare, formare, assi.
un corpo medico e ausiliari 

sanitari che lavorino a fianco dei 
Missionari nei paesi di Missione 
Perciò lo statuto dell’ UMMI pre 
vede due classi di medici: quelli 
che vi si dedicheranno alle Missio. 
ni temporaneamente e con deter. 
minate garanzie, e quelli che si 

dedicheranno per sempre, emet. 
tendo i voti religiosi.

A richiesta degli interessati si 

spedirà il nuovo« statuto dei. 
l’ UMMI, in (Qualunque quantita­
tivo di copie.

Scambi con l’estero
FRA N CIA

L a  F .F .E .C . organizza per i fu ­

cin i un so gg iorn o  estivo  a Pari, 
g i ;  pagando 2500 fran chi la set. 

rim ana g li  ita lian i saran no allog. 
g ia ti in  o ttim e condizioni in  p e n ­
sion ati universitari.

S criv e re  al S egretariato  rap p or­
ti in te rn a i, della: (FUCI, L argo 
C avalleggeri, 33 . Rom a.

6 7 1 0

go

c

AUSTRIA
I l Segretariato  gen erale  d e ll ’U ­

n iversità  di S alisbu rgo  organizza 
dal 3 al 30 agosto quattro setti. 

m ane u niversitarie  così d istr ib u i­
te :  1) T eo lo g ia ; 2) D iritto ; 3) Pe. 

ùagogia ; 4) M edicina. I corsi si 

svolgon o con conferenze, discus- 
sioni e allocuzioni di scienziati e 

person alità  del m ondo cattolico. 
P rezz i: per le p rim e tre settim a, 

ne com plessivam ente 20 scellin i, 
per il corso di M ed icin a  30 scellini. 
V itto  e a llo gg io  a parte.

OLANDA
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L ’associazione d e g li studenti ¡v o lu to  
cattolici d ’Olanda fed erata  di Pax 

Rom ana, sta organizzando con la 
F U C I uno scam bio di circa 20 stu. 

denti p er il mese di agosto. L o  8 g ra n i 

scam bio sarà a com pensazione per Hii/ità r

za pi- 
fi dis 

;nta i

cui g li  ita lian i s ’im pegnano a pa. 

g a re  le spese del soggiorn o agli 
olandesi acquistando d iritti uguali, 
p er un tem po u guale  in terra d ’O. 
landa. G li ita liani potranno ospi. 

tare g li  olandesi in qualche pen ­
sionato fornendoli in oltre  d e ll ’ar. ' 
gent de poche che potrà variare 
in torn 0 alle  4.000 lire.

L A U R E E
Invitiamo tutti i neo.laureati ad 

invi .arci per la pubblicazione l’an­
nuncio della laurea, aggiungendo 
il titolo, meglio se per esteso, 
della tesi discussa

Mammola Materzanini, presidente 
della  sezione di Brescia, presso 

l ’u niversità  di Pavia, in  storia e 
filosofia. T esi sul p ensiero di 
G ratry.

Maria L uisa  Minestrimi, Consi. 

g liera  p er il C entro B, presso 
l ’U n iversità  di Rom a, in m aterie 
letterarie. T esi : Goethe pittore 
a Rovìa.

P ia Binui, In caricata  C entrale Pro 
E cclesia, presso l ’t ln iv ersità  di 
Rom a, in m aterie  letterarie. Te- 
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F abrizio F errari, redattore del no- j vare
stro giorn ale, in  G iurispruden . ; sa P e r

za, presso l ’U n iversità  di Rom a. I e 001
T esi : Eticità dello Stato e re. 
lìgione dei cittadini.

Carla G am bini, di S en iga llia , in  

F ilosofia, presso l ’U n iversità  di 
Bologna.
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I l g iorn o 12 lu glio  u. s. è nata 
una graziosa bam bina al nostro r 

redattore R u gge ro  D e ll’Orbo. R a l­
legram en ti e auguri a nom e d e l­

la redazione e d i tutti i lettori, 
specie dei più scandalizzati degli 

svarioni tip ografici di « R icerca  ».

Carlo M oro : Dirett. responsable 
V ittorio Bachelet : Condirettore
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